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La collana Gli sguardi di Odl è nata grazie al contributo economico stanziato dal-
la Regione Lombardia per gli Oratori Diocesi Lombarde in merito alla Legge regio-
nale 22/01. Nella suddetta legge è riconosciuta la finalità educativa degli oratori
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tà di ricerca volta a valorizzarne e a qualificarne la dimensione pedagogica. 
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IL PUNTO DI PARTENZA

In questo mondo che cambia, identità e relazioni si ridefiniscono in modo rapido,
tanto rapido, a volte, da sfuggire alle parole che le descrivono. Dai mutamenti in at-
to è coinvolta e provocata la pastorale giovanile (Pg) che, a ogni generazione, rin-
nova la sua passione per l�uomo che cresce. Ricerca e sperimentazione sono sem-
pre più termini e stili d�azione con i quali ci si apre al presente dei nostri giovani,
ben sapendo che non sono quelli del passato e nemmeno quelli del futuro. La sfida
si gioca qui, oggi, nel tempo di grazia che il Signore ci consegna con fiducia.

L�universo dei giovani, quelli che vanno dai venti ai trent�anni, è uno dei luoghi di
particolare interesse per la pastorale giovanile. Siamo interessati perché ci rendia-
mo conto che sono un�altra generazione, che non li conosciamo abbastanza, che
ne incontriamo troppo pochi. Ricerche sul campo, in effetti, ci confermano che i gio-
vani 20-30enni che frequentano gli oratori corrispondono al 2% dei loro coetanei
in Lombardia. Un percentuale sconcertante se paragonata a quella degli adole-
scenti in oratorio, per alcuni deludente, ma certamente un segno dei tempi che va
approfondito e compreso. 

La prima considerazione che viene intorno a questo 2% è che i giovani incontrano
la comunità cristiana non più solo in oratorio, bensì nelle associazioni, nella cele-
brazione eucaristica che continuano a praticare. Sono abbastanza grandi per tro-
vare percorsi significativi di approfondimento e crescita, anche se a volte sembra-
no un po� smarriti e chiedono un aiuto e una guida. La seconda considerazione è

Considerazioni preliminari 
e presentazione della ricerca

Ricerca e sperimentazio-
ne sono sempre più ter-
mini e stili d'azione con
i quali ci si apre al pre-
sente dei nostri giovani.
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I diversi punti di vista
vengono condivisi con
una carica di passione
per la ricerca e la verità,
che è trasmessa da rela-
zioni autentiche e da
una partecipazione alle
linee e alle aspettative.

Un linguaggio più definito comporta anche l�individuazione dei limiti: nella ricerca,
nei tempi, nella capacità di dare risposte, nella pastorale stessa. Definire, delimi-
tare significa individuare il limes, il che non significa negarsi la possibilità di tra-
sgredire, di andare oltre, ma chiarire dov�é il limite attuale, con tutte le eventuali
avventure e consapevolezze. 

Il dialogo tra operatori pastorali e ricercatori scientifici si sviluppa ulteriormente.
Non ci si ferma a trovare degli strumenti di interpretazione che gli incaricati di Pg
possono utilizzare: la condivisione di sguardi differenti apre a ulteriori intuizioni,
che sono profondamente buone da un punto di vista pastorale perché profonda-
mente vere nell�umanità colta dallo psicologo, dal sociologo, dal pedagogista, sen-
za possibili scissioni. Ciò avviene anche perché i diversi punti di vista vengono
condivisi con una carica di passione per la ricerca e la verità, che è trasmessa da
relazioni autentiche e da una partecipazione alle linee e alle aspettative.

LA SCELTA PER LE COMUNITÀ A TEMPO

Iniziando, dietro mandato dei vescovi della Conferenza Episcopale Lombarda, a
lavorare sui 20-30enni, ci siamo trovati in una terra quasi inesplorata, almeno dal
punto di vista pastorale, con la certezza che si doveva trovare un oggetto su cui im-
postare un dialogo con dei ricercatori scientifici. La scelta non è stata per un�in-
chiesta generalista, di queste non ne mancano, e il nostro focus sembra sfuggire a
questo tipo di analisi. 

L�oggetto deve avere un�impronta peculiarmente pastorale ed essere legato alle
proposte e all�azione ecclesiale. È stato quindi scelto il focus delle comunità a tem-
po. Ci è sembrato un fenomeno in evoluzione oltre che legato all�età indicata. Un�e-
sperienza concreta che da una parte aiuta a studiare e magari normare queste
esperienze innovative, e dall�altra trae qualche elemento in più per la pastorale
complessiva dei 20-30enni. Vanno sottolineati questi due aspetti legati, ma distinti:
le comunità a tempo, sia chiaro da subito, non sono la pastorale dei 20-30enni!
Ne sono un aspetto, un�esperienza compiuta, ma parziale. 

Le comunità a tempo, come speriamo si colga dagli atti che qui si pubblicano, si
sono rivelate una forma pastorale interessante rivelando molti altri aspetti dei gio-
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che in oratorio resta chi accetta di compiervi un servizio di cura verso i più picco-
li. È un�occasione seria di maturazione personale, spirituale e sociale che, però, ri-
schia di essere troppo selettiva e di comunicare, implicitamente, che la comunità si
interessi e senta propri solo i giovani dell�oratorio. 

Da tutto ciò ecco le domande che hanno guidato la ricerca presentata in questo fa-
scicolo. È possibile incontrare i giovani d�oggi? Quali sono i loro bisogni e quali
domande si pongono? In questo contesto sfuggente, dalle mille appartenenze, è
pensabile di fare una proposta che incroci le effettive necessità dei 20-30enni con
l�istanza della pastorale di annunciare il vangelo? 

Il punto di partenza è fatto di tante domande con poche risposte. Assenze e silen-
zi. Fatica a trovare soluzioni. La netta percezione che non tanto l�oratorio, ma l�o-
ratorio così, l�oratorio come ufficio di collocamento per un servizio educativo, sia
qualcosa, ma troppo poco per i 20-30enni. Dall�altra parte, la sensazione che even-
ti eccezionali, di grande richiamo di massa, siano altrettanto poco. Infine la con-
vinzione, che attende di mostrarsi veritiera, che la parrocchia, il territorio, una cer-
ta casa comunitaria possano ancora essere molto, qualcosa di insostituibile rispet-
to a una pastorale fatta di momenti e frammenti.

UN�ALLEANZA PREZIOSA

Il gruppo di lavoro comune degli uffici di pastorale giovanile delle diocesi lombar-
de (Odl: Oratori Diocesi Lombarde), da alcuni anni ha assunto uno stile di lavoro
che apre un dialogo tra l�istanza pastorale e il sapere delle scienze umane. Che co-
sa si pensa di trarre da questo confronto? Non solo statistiche, questo è certo.

Il confronto con diversi sguardi scientifici cerca di dare dei contorni più oggettivi al-
le percezioni e alle intuizioni degli incaricati di Pg. Spesso si ha un�idea sui giova-
ni, ma quanto attendibile, e quanto frutto di sensibilità personali, di pregiudizi, op-
pure soltanto di incontri e chiacchierate con quel solo due-per-cento? Questa inten-
zione di oggettività genera poi una maggiore precisione del linguaggio: la ricerca
di parole più definite e significative, con �contaminazioni� difficili, a volte rischio-
se, ma interessanti e capaci di far fare a tutti un passo avanti, tra pastorale e scien-
za. Quanti scambi, ad esempio, attorno al termine comunità a tempo. 
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È possibile incontrare i
"giovani d'oggi"? Quali
sono i loro bisogni e
quali domande si pon-
gono? 



Per i 20-30enni sono
emerse esperienze pa-
storalmente e spiritual-
mente significative, de-
dotte dalle comunità a
tempo, ma generalizza-
bili ad altre proposte:
dalla catechesi parroc-
chiale a percorsi asso-
ciativi, da momenti cul-
turali a proposte di ri-
flessione e preghiera. 

presenza o meno di responsabili laici, durata. 

Ogni ricercatore si è recato una o due volte presso la comunità, osservando dina-
miche, parole, gesti, luoghi. Finita l�esperienza lo stesso ricercatore intervistava al-
cuni dei partecipanti. Terminata questa fase i ricercatori si sono confrontati tra di
loro per individuare costanti e varianze tra gli otto campioni. 

A questo punto il dialogo tra ricercatori e gruppo pastorale Odl è diventato un in-
treccio di discipline, di punti di vista, di domande. Le risultanze di dinamica socia-
le venivano messe a confronto con le esperienze pastorali in una feconda contami-
nazione reciproca: conferme, aggiustamenti, correzioni di rotta, approfondimenti. 

Da questo dialogo è nata la terza fase, cioè la restituzione della ricerca agli ope-
ratori pastorali di tutta la Lombardia, in un seminario di studio a Stezzano (Bg), il
1o aprile 2006. Il gruppo dei ricercatori ha esposto in sintesi i risultati della ricer-
ca, la commissione Odl ha provato a dare una lettura pastorale con il successivo
dibattito. 

LA RELAZIONE SINTETICA DEL GRUPPO DI RICERCA

Che cosa abbiamo portato a casa da questo percorso? Riteniamo che i risultati si
collochino ad almeno due livelli che sono i focus della ricerca: i 20-30enni e le co-
munità a tempo. 

Sui venti-trentenni
Per i 20-30enni sono emerse esperienze pastoralmente e spiritualmente significati-
ve, dedotte dalle comunità a tempo, ma generalizzabili ad altre proposte: dalla ca-
techesi parrocchiale a percorsi associativi, da momenti culturali a proposte di ri-
flessione e preghiera. 

L�inscindibile binomio Vangelo-Fraternità, anzitutto: nessuna proposta può reggere,
a questa età (e forse non solo) in un ambiente neutrale da un punto di vista rela-
zionale. Tanto per intenderci: non è efficace la classica conferenza dove non si co-
noscono gli altri uditori e non si entra in relazione con loro. Viceversa, una rela-
zione deve essere orientata non a se stessa, ma a una condivisione autentica di
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vani 20-30enni, generalizzabili ad altri ambiti della Pg. Esse sono un�espressione
teologico-pastorale, come l�incarnarsi di intuizioni seminate a piene mani da Gio-
vanni Paolo II1.

LE FASI DELLA RICERCA

La ricerca si è articolata per fasi. C�é stata una prima fase di individuazione dei
presupposti e di dialogo con i ricercatori. In una seconda si è cercato di censire l�u-
niverso del fenomeno �comunità a tempo� in Lombardia. In un�ulteriore fase si è
compiuta una ricerca sul campo, entrando nelle comunità a tempo dei giovani per
una ricerca qualitativa. I ricercatori hanno poi condiviso con la commissione Odl i
risultati per raggiungere la fase finale: la restituzione della ricerca a tutti gli opera-
tori di Pg interessati. 

Dopo l�individuazione condivisa del focus (cosa si intende per comunità a tempo,
quali elementi pongono dentro o fuori una particolare iniziativa�) il censimento del-
l�universo è avvenuto attraverso un questionario quantitativo, molto essenziale per
capire i numeri che coinvolgevano la ricerca. Si sono intercettate 117 esperienze
similari intorno al 2004 (il questionario è pubblicato in sintesi in appendice come
Allegato n. 2). I dati numerici erano ancora insufficienti per una lettura delle dina-
miche e dei significati del fenomeno. I numeri raccolti hanno però permesso di ave-
re dei paletti: il calcolo delle medie di durata, di numero dei partecipanti, di diffu-
sione sul territorio ha fornito la portata dell�oggetto della nostra ricerca. Dalle me-
die si sono individuati dei campioni significativi.

Il secondo passaggio, progettato fin dall�inizio nel dialogo tra ricercatori e com-
missione Odl, è stato quello di individuare un certo numero di comunità a tempo
che fossero disponibili a essere studiate mentre erano in corso di svolgimento, per
un�analisi di tipo qualitativo. Un ricercatore-esploratore si reca presso le comunità
disponibili per osservare la loro vita in un tempo significativo. Le esperienze comu-
nitarie disponibili sono state otto, scelte a partire dai dati della prima parte della ri-
cerca: diffusione sul territorio, età dei partecipanti, presenza o meno di lavoratori,
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1 «Investite, dunque, valide energie pastorali a favore della gioventù, promuovendo luoghi di aggregazione dove i giovani, dopo
aver ricevuto la prima iniziazione cristiana, possano sviluppare in un gioioso clima comunitario i valori autentici della vita uma-
na e cristiana». (Giovanni Paolo II, Discorso alla diocesi di Albano, agosto 2000, n. 4).

Le comunità a tempo si
sono rivelate una forma
pastorale interessante ri-
velando molti altri aspet-
ti dei giovani 20-30en-
ni; sono un'espressione
teologico-pastorale, co-
me l'incarnarsi di intui-
zioni seminate da Gio-
vanni Paolo II.



tà stesse: pretendere di creare dei piccoli monasteri settimanali, delle serre in cui
coltivare esemplari cristiani riusciti non è e non potrà essere una plausibile finalità
delle comunità. Sarà la stessa aria del mondo, che ha bisogno di uno sguardo di
speranza autentico3, a irrompere dentro gli appartamenti o gli oratori trasformati in
case, attraverso gli orari sballati, gli esami da preparare, le telefonate degli amici,
le arrabbiature sul lavoro.

Un terzo livello aggiunto
L�incontro di Stezzano del 1o aprile 2006 ha permesso di considerare altri elementi
che la ricerca implicitamente ha toccato, individuando un vero e proprio terzo li-
vello. 

Una prima questione riguarda il ruolo del leader, spesso (anche se non sempre) sa-
cerdote: è lui che propone, promuove, coinvolge, vince le resistenze. Se il condut-
tore cambia? Che ne è della comunità? Ancora una volta, il problema non è sol-
tanto delle comunità a tempo, ma di tutta la pastorale 20-30enni: quanto conta il
carisma di un accompagnatore, e quanto ci sarebbe bisogno di arrivare a una isti-
tuzionalizzazione di progetti e percorsi?

L�altro tema, che va chiaramente rilanciato, è la necessità di una progettualità più
ampia dove collocare le comunità a tempo: qui sono emersi degli atteggiamenti e
delle attenzioni, ma quali sono le occasioni, gli spazi, le proposte? Quale efficacia
ci possiamo attendere?

Interessante è stato poi il rilievo delle comunità a tempo come esperienza signifi-
cativa di passaggio dalla sicurezza della vita a casa dei genitori alla costruzione
di una casa e di una responsabilità personali. Sempre più si porrà il problema di
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3 La vita dei fedeli laici si svolge nel mondo; il loro cammino spirituale è tutt�uno con la loro responsabilità di trasformare la vita,
stando dentro le sue ricchezze e le sue contraddizioni. Abbandonarsi a Dio dentro e attraverso la vita quotidiana è una straor-
dinaria avventura dello spirito: quella che permette di �toccare con mano� il mistero: non solo quello di Dio, ma anche quello
della vita. E� mistero la vita che si accende in una donna, non meno che l�amore umano; è mistero il dolore che ci piega sotto il
peso delle domande, o il lavoro con cui umilmente contribuiamo a mandare avanti il mondo; è mistero la morte come sigillo del-
la nostra povertà ma anche come porta che ci apre all�abbraccio definitivo con il Padre. Vivendo la vita di tutti, intravediamo di
essa ciò che molti non intuiscono: che essa non è chiusa su se stessa. L�esistenza di ogni giorno conosce la contemplazione co-
me l�ordinaria capacità di stare di fronte al mistero nelle molteplici forme in cui esso si manifesta e negli infiniti luoghi che esso
abita. (P. Bignardi, L�amore genera la speranza, La dimensione spirituale della testimonianza, 4o Convegno Ecclesiale Nazio-
nale, Verona 2006).

confronto con la Parola di Gesù. Non si può parlare di temi d�attualità, più o me-
no interessanti e scottanti, senza tornare, con regolarità e circolarità, al volto e al-
la parola di Cristo, concretamente al Vangelo, incontrato e assunto quasi fisica-
mente (è un caso il moltiplicarsi di pellegrinaggi di giovani in Terra Santa, o è un
ulteriore segnale in questa direzione?).

Dal binomio Vangelo-Fraternità nasce una serie di attenzioni essenziali nella pasto-
rale dei 20-30enni: 

1. una progettualità effettiva che non significhi ufficio di collocamento per im-
prorogabili urgenze pastorali, ma effettivo accompagnamento a una vita di
fede chiamata a reggere nel ritmo e nelle domande dell�oggi; 

2. un cammino di formazione-accompagnamento che sappia adattarsi ai tem-
pi stretti dei giovani ed essere ascolto e partecipazione delle loro doman-
de e delle loro attenzioni; 

3. dei segni di Chiesa che passino attraverso l�essenzialità, la povertà, l�a-
scolto, il dialogo con il mondo esterno2.  

Gli ingredienti che sono alla base delle comunità a tempo risultano utili per molte,
forse per tutte le proposte rivolte ai 20-30enni: condizioni forse non sufficienti, ma
certamente necessarie.

Sulle comunità a tempo
Nella parte pastorale degli atti qui pubblicati vi sono anche dei suggerimenti che
sono emersi dallo studio sociologico-antropologico sulle comunità, e che riguarda-
no la precisa esperienza comunità a tempo, nel caso altri volessero provare a met-
terne una in cantiere. 

Le dinamiche sociali individuate, descritte e interpretate dai ricercatori dell�Univer-
sità Cattolica sono la carne umana, culturale, di mentalità in cui vivono le comuni-
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2 Dobbiamo aver presente che il linguaggio con cui parlare al mondo giovanile è innanzi tutto l�amore di Cristo che fa sentire i
giovani accolti così come sono. Appare ormai acquisita la consapevolezza che sia necessario un progetto in cui possono con-
vivere cose antiche e cose nuove, attraverso la rivalorizzazione di metodi tuttora validi di educare i giovani alla fede e la sco-
perta di nuovi orientamenti sia sul versante delle relazioni che su quello delle figure educative, sia su quello dei linguaggi che
su quello degli spazi e ambienti in cui avvicinare i giovani. Occorre dare concretezza all�impegno ecclesiale di ripartire dai
giovani, in quanto poveri, e leggere dentro questa povertà i valori di cui essa è segno e portatrice: l�essenzialità e la sobrietà.
Non solo, ma diventare Chiesa povera che sta volentieri coi poveri, ne comprende i problemi, se ne fa carico e traduce il
Vangelo della carità in gesti concreti di solidarietà, giustizia e pace. (Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia
Terzo Convegno ecclesiale, Palermo 20-24 novembre 1995, I giovani, 76-84).

Le comunità a tempo so-
no un�esperienza signifi-
cativa di passaggio dal-
la sicurezza della vita a
casa dei genitori alla co-
struzione di una casa e
di una responsabilità
personali. 

Gli ingredienti che sono
alla base delle comunità
a tempo risultano utili
per molte, forse per tutte
le proposte rivolte ai 20-
30enni: condizioni forse
non sufficienti, ma certa-
mente necessarie.



te dopo un colloquio la sera tardi: �Grazie, perché tu sei sempre parlabile�.

Ci sia permesso di dedicare questo lavoro a una giovane che ci ha accompagna-
to fin dal principio di questa avventura, con passione, creatività, intuito ed espe-
rienza. Claudia Morcelli, segretaria dell�Odl per lunghi anni, in una delle sue ulti-
me e-mail chiedeva a che punto fosse la pubblicazione degli atti: ma la sua esi-
stenza vitale, affettuosa e fragile era già definitivamente condannata dal tumore.
Se siamo arrivati qui, carissima Claudia che riposi tra i tuoi monti di Semogo, lo
dobbiamo a te.
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importanti migrazioni: casa tua sarà forse a centinaia o migliaia di chilometri di di-
stanza dal tuo paese di origine, in una dimensione sempre più europea. L�espe-
rienza di comunità a tempo permette una sperimentazione di sé che rilancia in mo-
do nuovo, ma da approfondire, l�ancoraggio alla comunità cristiana.

PER CONCLUDERE RILANCIANDO

È necessario ribadirlo: la proposta della comunità non è la soluzione dei problemi
della pastorale dei giovani. Si tratta di un frammento, o meglio, del tassello di un
mosaico ben più ampio e complesso, ancora tutto da ricostruire. Il dialogo con i ri-
cercatori ci ha mostrato, in maniera anche per noi sorprendente, che in quel fram-
mento c�erano riflessi e ricchezze che sono diventati chiave di lettura di molte di-
namiche e possibili risorse per ripensare la Pg.

Ci sembra che questo materiale, ora offerto alla riflessione e alla progettualità de-
gli operatori pastorali e degli educatori, possa inserirsi bene nel percorso dell�A-
gorà dei giovani italiani, legato al cammino di pastorale giovanile promosso dalla
Cei nel triennio 2006-20094. In particolare questa ricerca ha suggerito di vivere l�a-
scolto dei giovani come stile della missione, ascolto che è il tema del 2006-075. La
ricerca ha condotto ad ascoltare i giovani, mostrando le comunità a tempo come
un�occasione privilegiata, offerta a sacerdoti ed educatori, per vivere �sulla propria
pelle� l�ascolto dei giovani 20-30enni. Come disse a un sacerdote una partecipan-
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4 Per dare attuazione a una indicazione degli orientamenti pastorali del decennio e nel ricordo vivo dell�ultima Giornata Mon-
diale della Gioventù di Colonia, i presuli hanno voluto ribadire la necessità di una speciale attenzione pastorale nei confronti
dei giovani e si sono impegnati a proporre alla comunità ecclesiale nuove iniziative, finalizzate, tra l�altro, a realizzare un mag-
gior coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale. Nella riflessione dei vescovi è emersa la
necessità di riscoprire momenti di dialogo tra gli adulti della comunità cristiana e le nuove generazioni, con particolare atten-
zione a coloro che vivono situazioni di marginalità e di disagio. È emersa l�esigenza di un nuovo slancio della pastorale gio-
vanile per favorire la piena soggettività delle nuove generazioni nella missione della Chiesa e il loro coinvolgimento nel cam-
mino globale della Chiesa italiana. Questa attenzione prenderà forma anche in una specifica iniziativa, da definire ulteriormente
a livello diocesano, regionale e nazionale, che caratterizzerà uno dei prossimi anni pastorali. (Consiglio permanente della Cei,
Comunicato finale � 23-26 gennaio 2006, Roma, 31 gennaio 2006, n. 3).

5 Nel quadro della programmazione riguardante il secondo quinquennio degli orientamenti pastorali e in continuità con le rifles-
sioni espresse nell�ultima sessione del Consiglio Permanente circa una più decisa attenzione al mondo giovanile, i vescovi han-
no approvato la proposta di un percorso nazionale, articolato in tre anni, che sarà più compiutamente presentato nel corso dei
lavori della prossima Assemblea Generale. L�orizzonte tematico (che tiene conto tra l�altro della Traccia preparatoria del 4° Con-
vegno Ecclesiale nazionale di Verona, dei Messaggi per le prossime Giornate Mondiali della Gioventù, dell�Enciclica Deus ca-
ritas est e della Costituzione conciliare Gaudium et spes) sarà quello della missionarietà: il primo anno (2006-2007) sarà ca-
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per vivere sulla propria
pelle l'ascolto dei giova-
ni 20-30enni. 

ratterizzato dalla dimensione dell�ascolto; il secondo (2007-2008), dalla dimensione dell�annuncio e della testimonianza nella
relazione interpersonale; il terzo (2008-2009) dalla dimensione della missionarietà declinata nelle forme dell�azione culturale e
sociale (Consiglio permanente della Cei, Comunicato finale � 20-22 marzo 2006, Roma, 28 marzo 2006, n. 4).



fossero esperienze più diffuse e apprezzate di quanto previsto dagli stessi promo-
tori, in quanto rappresentano delle risposte ai bisogni giovanili di informalità e di
comunione di esperienze (Arcidiocesi di Milano 2004); la loro presenza e diffusio-
ne ha portato quindi la Commissione Venti-trentenni dell�Odl a ipotizzare che sia-
no �luoghi significativi di elaborazione di un nuovo rapporto tra giovani e comuni-
tà cristiana�7 movendosi dentro la Chiesa con forme e rituali che vanno al di là del-
le attuali indicazioni pastorali introducendo modalità sperimentali e innovative. Da
qui l�idea di promuovere alla fine del 2004 una maggiore conoscenza delle comu-
nità a tempo, indagando sugli aspetti formali insieme a quelli più contenutistici, sul-
le aspettative che suscitano e i risultati che ottengono. 

La rilevanza di queste esperienze, innanzitutto inquadrabili da un punto di vista pa-
storale, non è tuttavia minore se le guardiamo da una prospettiva sociologica, in
particolare come forme nuove entro cui si delinea oggi il rapporto tra giovani e pra-
tica religiosa. Tale rapporto sta subendo da alcuni anni una curva critica, con l�ab-
bandono da parte di molti delle consuete pratiche di partecipazione alle funzioni e
ai sacramenti8; tra coloro che considerano importante l�impegno in ambito religio-
so, ossia che sentono un�appartenenza più o meno forte alla Chiesa (circa il 40%
secondo il campione Iard), la percentuale di chi si dedica attivamente a pratiche di
spiritualità in età giovanile scende al 18%, cioè meno di un giovane su 5 della me-
desima fascia d�età9. Tale percentuale, però, assume un rilievo diverso se si consi-
derano gli impegnati all�interno di coloro che si dichiarano cattolici: essi rappre-
sentano il 50% ossia un giovane su due. E sono appunto questi giovani che noi an-
diamo a studiare.

Gli interrogativi di partenza
In merito a chi sono questi giovani ci si può domandare: sono una esigua mino-
ranza eletta, che resiste alle tendenze al disimpegno mediante una particolare vo-
cazione sviluppata in seno all�istituzione ecclesiastica (a cui si deve una sorta di re-
clutamento selettivo), o è possibile vederla come una schiera variabile, che unisce
livelli e tipi di impegno diversi? Quale sono le spinte che li portano a sviluppare
questa proposta di vita comune? Quali supporti incontrano nella realizzazione di
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7 Cfr Allegato n.1.
8 Cesareo V. et alii, La religiostà in Italia, Milano, Mondadori, 1995.
9 Rostan M., La religiosità giovanile, in Buzzi C., Cavalli A., De Lillo A. (a cura di), Giovani del nuovo secolo, Bologna, Mulino ,

p. 377.
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1. L�ITINERARIO DELLA RICERCA

Il perché di questa indagine
Le comunità a tempo sono un fenomeno presente da alcuni anni nelle diocesi delle
Lombardia, tanto da avere suscitato l�interesse di tutti i referenti di Pastorale giova-
nile che, tramite l�Odl, hanno promosso la presente indagine. 
Si tratta di iniziative di convivenza temporanea rivolte ad adolescenti e giovani, ma-
schi e femmine, di varie fasce d�età, che vengono promosse da vicari parrocchiali,
da associazioni, o da gruppi di preghiera esistenti sul territorio: possono raggiun-
gere singoli gruppi giovanili in ambiti parrocchiali/pastorali delimitati o riunire ra-
gazzi provenienti da più parrocchie o unità pastorali. In generale si può definire la
comunità a tempo �un�esperienza di vita comune con una durata limitata che si svi-
luppa nell�ordinarietà del quotidiano�6 e ha caratteri organizzativi e contenutistici
variabili; la loro visibilità nello stesso ambito di realizzazione (parrocchia, unità pa-
storali, diocesi, ecc.) può essere relativamente bassa in quanto tali iniziative sono
estemporanee, sorgono dal basso, in modo spontaneo, e non sempre hanno l�ap-
poggio concreto delle strutture diocesane.

Dalle prime ricognizioni, svolte nel 2003-04 dalla Diocesi di Milano in prepara-
zione al convegno Voglia di comunità svoltosi nel febbraio 2004, risultava già che

Una ricerca 
sulle comunità giovanili a tempo 

nelle diocesi della Lombardia
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6 Testo a cura della commissione Odl riportato interamente come Allegato n. 1 in questo stesso volume.
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di Maddalena Colombo



La proposta della comu-
nità a tempo non incide
solo sui suoi protagoni-
sti, cioè i giovani. Essa
riguarda anche la comu-
nità religiosa più ampia
che le accoglie o a cui
esse si riferiscono.

bre 2004) ha utilizzato una metodologia di rilevazione standard, mediante
una scheda anagrafica semplificata (si rimanda all�Allegato n. 2 in appen-
dice) che è stata compilata dai responsabili delle comunità contattati me-
diante gli uffici diocesani di Pastorale giovanile con l�aiuto dei referenti in-
caricati e opportunamente addestrati a questa rilevazione. Il questionario,
contenente informazioni sulla localizzazione dell�esperienza, sui compo-
nenti e su alcune caratteristiche formali dell�esperienza, è stato sommini-
strato (via posta, fax o telefono) alle parrocchie interessate, previo accerta-
mento dell�esistenza della comunità in loco.

2. Conoscere in modo approfondito le comunità nelle loro qualità di esperien-
ze di vita, sia sul versante socio-educativo, sia su quello religioso-pastorale:
a tal fine sono state individuate otto comunità esemplari, differenziate per
numero di componenti, tipologia del gruppo, localizzazione nel territorio,
risorse impiegate, ecc. che sono state indagate mediante studi di caso in-
tensivi e tecniche etnografiche per l�osservazione e la rilevazione dei dati.
Le aree su cui si sono raccolti i dati riguardano, tra l�altro: la genesi dell�e-
sperienza; il vissuto dei partecipanti in relazione ai percorsi di vita e alla
condizione giovanile; l�organizzazione delle attività con riguardo all�ap-
profondimento spirituale e esistenziale; il rapporto responsabili/partecipan-
ti; il raccordo con la comunità allargata; gli effetti dell�esperienza sia im-
mediati sia sul piano di vita futuro.

L�indagine quantitativa
Con la prima fase, ossia la rilevazione quantitativa mediante questionario alle par-
rocchie, si è ottenuto un doppio risultato: da un lato, si è potuto costruire un quadro
(ancora approssimativo) della distribuzione e caratterizzazione di massima di que-
sto fenomeno registrando 117 comunità diverse nelle diocesi lombarde. I dati10 con-
fermano che la maggior parte delle esperienze è localizzata nella Diocesi di Mila-
no, a seguire in quelle di Brescia e Bergamo. Una caratteristica ricorrente è che so-
no realizzate da sacerdoti di età inferiore ai 40 anni, coadiuvati da altre figure di
riferimento, laiche o religiose. Inoltre, sono organizzate prevalentemente nei periodi
forti dell�anno liturgico (avvento e quaresima) utilizzando i locali parrocchiali; quan-
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10 Cfr Colombo M. (a cura di), Le comunità giovanili a tempo nelle diocesi della Lombardia, Report finale della ricerca, pp. 201-
214.
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queste esperienze? Quale grado di autonomia e responsabilità manifestano? L�ipo-
tesi è dunque che i partecipanti a queste esperienze, pur nella variabilità delle sin-
gole situazioni locali, abbiano dei tratti in comune, che sia possibile far derivare da
un�attenta e diffusa analisi delle concrete attività poste in essere. Partendo dai trat-
ti organizzativi delle comunità a tempo (dimensioni, estensione cronologica, orga-
nizzazione delle attività, dinamiche di relazione e rapporti con il territorio) si potrà
inoltre ricostruire quelli socio-culturali, ossia il senso che questa proposta assume per
chi vi partecipa, individuando anche tipi diversi di stare insieme, dalla comunità di
amicizia, alla comunità di pratiche, alla comunità di destino.

Ma la proposta della comunità a tempo non incide solo sui suoi protagonisti, cioè
i giovani. Essa riguarda anche la comunità religiosa più ampia che le accoglie o a
cui esse si riferiscono; oltre al problema della visibilità in ambito ecclesiale, che è
legato anche a una maggiore apertura o chiusura delle esperienze di vita comune,
è interessante sapere qual è il retroterra da cui nascono (sono gruppi già costituiti
che trascorrono esperienze di vicinanze intensa o gruppi ad hoc che offrono espe-
rienze inedite e irripetibili?), quali sono le strutture sociali di appoggio (L�oratorio?
L�associazione? Le famiglie?) e quale è l�ampiezza del contesto in cui operano os-
sia la loro interfaccia? L�ipotesi in questo specifico ambito è che vi siano differenti
gradienti di permeabilità/isolamento delle comunità a tempo rispetto al proprio am-
biente di riferimento (parrocchia, unità pastorale, associazione ecc.), che ne con-
dizionano il rapporto con la comunità più ampia.

Gli obiettivi dell�indagine
La ricerca che qui presentiamo si è svolta nel 2004 e 2005 in collaborazione tra
referenti diocesani per la Pastorale giovanile e ricercatori dell�Università Cattolica
di Milano e Brescia. Gli obiettivi conoscitivi sono due, ciascuno dei quali ha ri-
chiesto una fase specifica di lavoro:

1. Conoscere l�estensione e la localizzazione del fenomeno: al tal fine è stata
realizzata una mappatura nelle diocesi lombarde dentro e fuori dalle par-
rocchie, per avere un quadro di insieme sulle caratteristiche variabili e/o ri-
correnti delle esperienze di comunità a tempo poste in essere (promotori,
età dei partecipanti, ampiezza dei gruppi, estensione temporale, tipo di
spazi, attività, scopi, ecc.) e ricavarne una stima quantitativa, utile alla suc-
cessiva scelta dei casi di studio. La prima fase dell�indagine (aprile-novem-
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ni e interpretazioni. Inoltre, lo studio di caso intensivo si distingue dagli altri ap-
procci, quello comparativo e quello della ricerca azione, perché non implica l�uso
di un particolare tipo di informazioni né di un particolare metodo di rilevazione dei
dati; l�analisi si basa su un assortimento di informazioni derivanti dall�interno del ca-
so e porta il ricercatore a sviluppare una comprensione dei reali contesti d�azione
(setting) per cercare in seguito spiegazioni e interpretazioni, cioè concettualizza-
zioni dei costrutti utilizzati per comprendere il caso. Tali costrutti vengono poi com-
parati con teorie esistenti13.

Particolare attenzione è stata dedicata alla scelta dei casi: vengono considerati ca-
si delle �unità autonome con caratteristiche di unitarietà e specificità delimitate in
termini di spazi e di attori�14. La scelta dei casi avviene sulla base del criterio ge-
nerale della differenziazione15. Nella nostra indagine sono stati applicati i seguen-
ti criteri discriminanti, stabiliti in accordo con i referenti diocesani (l�ordine di im-
portanza viene seguito ove possibile):

- distribuzione il più possibile variata tra le diocesi lombarde;
- che vi siano, nell�insieme dei casi scelti, comunità intra-parrocchiali (i com-

ponenti fanno capo a una sola parrocchia) e comunità inter-parrocchiali;
- che vi siano comunità con/senza la presenza di coppie o famiglie giovani

tra i componenti;
- che vi siano responsabili religiosi e responsabili laici;
- che la durata delle comunità sia compresa tra 7 e 15 giorni, durata me-

diana delle esperienze censite nella prima fase di indagine;
- che l�ampiezza della comunità sia compresa tra i 5 e i 20 partecipanti, am-

piezza mediana delle esperienze censite nella prima fase di indagine; 
- che vi siano in almeno una comunità la partecipazione di giovani non stu-

denti (lavoratori);
- che vi siano nell�insieme dei casi comunità organizzate nella forma casa

(appartamento o casa indipendente) e nella forma collegiale (oratorio, ac-
campamento, struttura).
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13 Yin R.K., Case study research: design and methods, Newbury Park, Sage, 1989.
14 Trinchero R., Lo studio di caso, in I metodi della ricerca educativa, Bari, Laterza, 2004, p. 156.
15 Bichi R., L�intervista biografica: una proposta metodologica, Milano, Vita e Pensiero, 2002, p. 84.

to alla durata (fattore fondamentale per inquadrare l�esperienza) la modalità più fre-
quente (48%) è la settimana (6/7 giorni), anche se vi sono esperienze più brevi e
più lunghe (solo il 10% va oltre gli 8 giorni). Le comunità possono infine essere più
ristrette (fino a 10 componenti, 35%) o più allargate (da 11 a 20 componenti, 45%)
fino a riguardare gruppi davvero numerosi (oltre 21 componenti, 21%). Relativa-
mente ai partecipanti, sono per metà adolescenti e giovani fino ai 20 anni, per l�al-
tra metà tra i 20 e i 30 anni. Essi risultano in maggioranza frequentatori del mede-
simo ambiente parrocchiale o associativo, ma un terzo di essi proviene dall�esterno,
segno che queste esperienze sono anche una modalità di approccio con i giovani
che non si situano nell�area dell�impegno. Il secondo risultato raggiunto è che a se-
guito di questa rilevazione in tutte le Diocesi lombarde si sono attivati contatti e scam-
bi, e sono state suscitate aspettative in ordine al fenomeno delle comunità a tempo,
contribuendo indirettamente a farlo sviluppare e diffondere nelle diverse realtà loca-
li: nel corso del 2005 infatti molte esperienze sono state ripetute, altre realtà par-
rocchiali e associative si sono aperte per la prima volta a questa possibilità, i più
esperti hanno operato dei miglioramenti nell�organizzazione della proposta.

L�indagine qualitativa
Nella seconda fase di indagine, la necessità di esplorare il fenomeno che è anco-
ra in una fase emergente, ha giustificato la scelta di una metodologia qualitativa,
lo studio di caso intensivo (intensive case study). Lo studio di caso � in generale -
permette di ricostruire eventi e situazioni attraverso dati di prima e seconda mano
nonché sviluppare collegamenti fra idee, concetti, variabili che non erano stati pre-
visti e di generare ipotesi o modelli che si possono validare successivamente con in-
dagini trasversali11. Secondo J.B. Cunningham12, "lo studio di caso intensivo offre
una storia, descrizione o interpretazione di eventi o esperienze uniche e tipiche;
questi eventi diventano la base per sviluppare una teoria derivante dalla compren-
sione del contesto in cui accadono. Il ricercatore è l�occhio, l�orecchio e �percepi-
sce� la realtà per il lettore; (�) siccome il contesto della ricerca non può essere con-
trollato, l�autore dello studio di caso deve usare informazioni provenienti da diffe-
renti punti di vista e prospettive temporali". Per raccogliere e analizzare i dati nel-
lo studio di caso intensivo si possono utilizzare narrazioni, tabulazioni, spiegazio-
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11 Colombo M., Gli studi di caso e il metodo comparativo, in Besozzi E., Colombo M., in Metodologia della ricerca sociale, Mi-
lano, Guerini Studio, 1998, pp. 129-130.

12 Cunningham J.B., Case study principles for different types of cases, in �Quality and quantity�, vol. 31, 1997, pp. 402-403.
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La metodologia è stata
concordata tra i ricerca-
tori in modo da permet-
tere un minimo di con-
frontabilità dei risultati,
pur nella relativa auto-
nomia di ciascuno nella
scelta dei temi da foca-
lizzare e delle persone
da intervistare.

In breve il nostro campione è costituito da otto comunità, quattro delle quali collo-
cate nella Diocesi di Milano, che presentano una buona differenziazione interna.
Tre sono comunità a tempo organizzate in ambiti associativi (Scout, Azione Catto-
lica, Associazione Sorelle del Signore) e cinque sono esperienze parrocchiali o in-
terparrocchiali, promosse cioè dall�unità pastorale di riferimento. La maggioranza
di esse durano una settimana, con l�eccezione della comunità scout che è inferiore
(5 giorni) e di quella dell�Azione Cattolica che è di 14 giorni. In ogni comunità so-
no presenti uno o più responsabili adulti, cioè sopra i 30 anni. L�età dei partecipanti
(ossia il target della proposta) è invece variabile, tre sono rivolte ad adolescenti e
post-adolescenti (15-20 anni), cinque sono rivolte ai giovani-adulti (21-30 anni). An-
che l�ampiezza dei gruppi è variabile: quelli fino a 10 componenti, incluso i re-
sponsabili, sono due, gli altri contano da 10 a 20 componenti; in due casi si sono
osservate comunità numerose cioè oltre i 20 componenti.

La metodologia di rilevazione dei dati
All�interno degli studi di caso, la metodologia è stata concordata tra i ricercatori in
modo da permettere un minimo di confrontabilità dei risultati, pur nella relativa au-
tonomia di ciascuno nella scelta dei temi da focalizzare e delle persone da intervi-
stare. Essa si compone di una fase istruttoria, una fase di osservazione sul campo
e una fase ex post. La rilevazione, svoltasi tra la primavera e l�inverno del 2005, è
stata preceduta dal contatto con il responsabile della comunità con il quale si è ve-
rificata la fattibilità dello studio e il suo svolgimento pratico (disponibilità a far ac-
cedere il ricercatore, possibilità di rintracciare i componenti, calendario delle visi-
te/osservazioni e delle interviste). Si è poi proceduto alla fase di osservazione, che
ha interessato momenti diversi della vita di comunità (in prevalenza serali, a se-
conda delle opportunità e disponibilità riscontrate) per un minimo di 8 ore di pre-
senza fino a un massimo di 20. Gli strumenti utilizzati nella fase di osservazione
(griglia per la stesura delle note durante le visite e griglia per l�osservazione) sono
stati adattati al caso di studio. Infine nella fase di intervista ex post sono stati scelti
alcuni dei testimoni privilegiati della comunità, a discrezione del ricercatore per un
numero variabile di interviste (da 6 a 9 a seconda dell�ampiezza della comunità):
il/i responsabile/i e alcuni dei partecipanti, differenziati per genere e condizione
(lavoratori/studenti). Gli strumenti utilizzati nella fase di intervista (tracce semistrut-
turate per l�intervista individuale al responsabile, agli educatori/coordinatori/ani-
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Il campione. Il risultato della selezione è quello illustrato nella seguente tabella:
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Comunità, 
durata 

e collocazione

Gruppo 
di riferimento

Numero
interviste

Età 
partecipanti

Partecipanti
esclusi 

responsabili
ResponsabiliDiocesi

Seveso (MI)
7 gg.parrocchia

Parrocchiale
Unità pastorale 620-298

sacerdote e 
2 consacrate 

(ausiliarie diocesane)
Milano

Bellusco (MI)
6 gg.parrocchia Parrocchiale 722-266sacerdote Milano

Lissone (MI)
7 gg.parrocchia

Parrocchiale 
Unità pastorale 918-1914

sacerdote, 
due educatori e
una consacrata

Milano

Viadana (MN)
7 gg.parrocchia Parrocchiale 715-2012

sacerdote e 
9 educatori 

(a turni di 2-3)
Cremona

Verdello (BG)
7 gg.parrocchia Parrocchiale 820-2921sacerdote, 

due educatoriBergamo

Brescia
5 gg.cascina 
indipendente

Scout 
Interparrocchiale 817-20Da 14 a 23

(variabili)2 capiBrescia

Lodi
14 gg.apparta-
mento indip. AC

Azione Cattolica
Interparrocchiale 622-307sacerdote e

due coordinatoriLodi

Saronno (VA)
7 gg.casa 

indipendente

Assoc. Sorelle 
del Signore 

Interparrocchiale
920-2716

due consacrate 
(Associazione Sorelle

del Signore)
Milano



lati a partire da quei dati. Le valutazioni, che vengono espresse durante e alla fine
degli studi di caso, emergono dall�esperienza diretta di ricerca e dalla analisi dei
riscontri intrecciati tra i dati raccolti. Esse contengono comunque un margine di dis-
crezionalità, perché vanno viste come �mediazione ermeneutica, fusione, tra la cul-
tura in studio e il ricercatore�19. Tuttavia, al termine della formulazione delle de-
scrizioni e interpretazioni soggettive, l�equipe di ricerca ha operato una condivi-
sione dei risultati ottenuti e uno scambio di ipotesi di lettura, operazione che ha fa-
vorito l�interpretazione finale e la definizione dei profili specifici di ogni comunità.
Se per validità intendiamo, con Cardano, la possibilità di assegnare un �fonda-
mento intersoggettivo a un sapere eminentemente soggettivo, suscitato da un�espe-
rienza irripetibile�20, possiamo dire che il percorso di validazione è appena inizia-
to, e che si completerà in futuro con la restituzione dei risultati: 

1) ai partecipanti delle comunità giovanili studiate, ai quali spetta l�ultima pa-
rola sulla nostra interpretazione della realtà giovanile (member valida-
tion); 

2) ai committenti, ossia tutti coloro che sono impegnati nella Pastorale gio-
vanile nelle Diocesi lombarde, che conoscono il fenomeno a vari livelli e
hanno manifestato l�interesse verso questo approfondimento; essi rappre-
sentano l�altro interlocutore importante per noi ai fini di convalidare i no-
stri riscontri e inquadrarli in una lettura degli aspetti educativi, spirituali,
pastorali che appartiene interamente a loro.

2. I RISULTATI DEGLI STUDI DI CASO

Tratti comuni delle diverse esperienze di comunità a tempo
Gli studi qui di seguito presentati hanno indagato una serie di aspetti specifici del-
l�esperienza comunitaria, sia sul versante degli organizzatori che su quello dei gio-
vani partecipanti, relativamente alle motivazioni, alle valutazioni soggettive dell�e-
sperienza, ai risultati ottenuti nella sfera della relazione, della responsabilità e del-
la spiritualità, e ai rapporti con la comunità religiosa di riferimento. In questo para-
grafo illustriamo i tratti emersi che accomunano le comunità a tempo; nel prossimo
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19 Cardano M., L�interpretazione etnografica:sui criteri di adozione degli asserti etnografici, in Neresini F. (a cura di), Interpreta-
zione e ricerca sociologica, Urbino, Quattroventi, 1997, p. 17.

20 Ivi, p. 18.

matori e ai componenti la comunità16) sono i medesimi in tutte le analisi di caso, fat-
to che permette eventualmente una comparazione trasversale tra gli intervistati: in-
fatti, il campione degli intervistati si compone di 60 unità, suddivise in responsabi-
li (18) e partecipanti (42). Di fatto, l�indagine ha optato per una lettura e interpre-
tazione del materiale di intervista all�interno di ciascuno degli studi di caso; ciò tut-
tavia non esclude che il materiale possa essere fatto oggetto di una rivisitazione di
altro tipo.

Le ipotesi generali e specifiche
Occorre premettere che le ipotesi sono state definite dal gruppo di lavoro, tenendo in
considerazione anche il documento sulle comunità a tempo prodotto in partenza dal
gruppo dei referenti Odl17. Come abbiamo già illustrato sopra, riguardano da un la-
to i giovani protagonisti di queste esperienze e dall�altro le comunità ecclesiali più
ampie, cioè i contesti di riferimento. Sul profilo contenutistico si interrogano su: ge-
nesi, sviluppo, significato, tipologia ed effetti sul piano socio-educativo e religioso-pa-
storale delle comunità giovanili a tempo. Per ogni studio di caso le ipotesi generali
sono state articolate e specificate adattandole al contesto studiato, cioè ci si è foca-
lizzati di volta in volta su diverse �istanze, considerate fondamentali per la compren-
sione delle azioni dei soggetti sotto esame e delle dinamiche che regolano il conte-
sto studiato�18, talvolta verificando che le domande di indagine mutavano nel corso
della rilevazione stessa per un affinamento delle capacità di penetrazione del ricer-
catore nei contesti oppure per un rapporto di sempre maggiore apertura tra ricerca-
tore e partecipanti. È logico pensare, pertanto, che le conclusioni di ciascuno degli
studi, che andiamo a illustrare tra breve, siano relativamente indipendenti l�una dal-
l�altra, essendo state derivate da un preciso legame tra ipotesi, dati riscontrati e chia-
vi interpretative, legame irripetibile e non sovrapponibile con quello degli altri.

Il problema della validità
Allora in che misura le nostre analisi possono dirsi valide? Un nodo fondamentale,
che assicura la validità (o per meglio dire la giustificabilità, la plausibilità) dei no-
stri studi di caso è la coerenza interna, che ciascuno dei ricercatori si è impegnato
ad assicurare, tra bisogni conoscitivi, tipo di dati rilevati e asserti valutativi formu-
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16 Cfr Colombo M. (a cura di), op. cit., pp. 215-224.
17 Cfr Allegato n.1.
18 Trinchero R., op. cit., p. 156.

Il percorso di validazio-
ne si completerà con la
restituzione dei risultati
ai partecipanti delle co-
munità giovanili studiate
e ai committenti, cioè
l�Odl.

Le conclusioni di ciascu-
no degli studi saranno
relativamente indipen-
denti l'una dall'altra, es-
sendo state derivate da
un preciso legame tra
ipotesi, dati riscontrati e
chiavi interpretative, le-
game irripetibile e non
sovrapponibile con quel-
lo degli altri.



zate con un�ampia flessibilità temporale e contenutistica, a seconda del-
l�impostazione e dell�età dei partecipanti; anche il grado di auto-gestione
o di strutturazione eteronoma della vita comune è variabile, fermo restan-
do un approccio ovunque condiviso e democratico nelle modalità di pro-
posizione delle attività spirituali;

3. un modo di vivere l�appartenenza alla comunità di riferimento (ecclesiale,
parrocchiale, associativa, locale). Anche questo si configura come un bi-
sogno in crescita, dato il quadro culturale che sembra portare sempre più
verso una frammentazione dell�esistenza, cioè a indebolire le apparte-
nenze primarie e secondarie in funzione di una fluidità relazionale non
sempre facile da gestire per l�individuo; risorge allora, come ben ha scrit-
to Bauman, la voglia di comunità24, ma questa è da intendersi in relazio-
ne alle fasi di vita dei soggetti. Per i giovani e i giovani-adulti che stiamo
indagando, appare utile interpretare come fa Cesareo25 la voglia di co-
munità come la necessità di �ricomporre la vita� intorno ad alcune lega-
ture fondamentali, fra cui quella territoriale e quella religiosa. Una prova
dell�importanza di questa dimensione comunitaria allargata è rappresen-
tata, nel nostro campione, dalla frequente apertura delle esperienze co-
munitarie ai contesti di riferimento, dalla parrocchia intesa in senso lato
(gli altri parrocchiani, e famiglie, ecc.) alla unità pastorale (le parrocchie
consorziate) alla più vasta diocesi. Nella consapevolezza che questo am-
biente di riferimento sia l�habitat più efficace per una buona crescita e una
valida trasmissione di fede tra i giovani, in alcune comunità è stato evi-
denziato anche uno scopo funzionale della proposta di convivenza, quel-
lo del fare gruppo, cioè amalgamare di più i componenti di un gruppo da-
to, renderli più attivi e consapevoli, far fare esperienze di coesione e di
solidarietà.

a. Un�energia positiva
Venendo allora alle valutazioni delle esperienze vissute nelle comunità a tempo, va
detto che esse sono state in tutti i casi molto positive; il giudizio soggettivo, sia dei
responsabili sia dei partecipanti, è ovunque di soddisfazione e di arricchimento,
non solo perché gli obiettivi sono stati raggiunti (assai rari sono stati gli eventi ne-
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24 Bauman Z., Voglia di comunità, Bari-Roma, Laterza, 2001.
25 Cesareo V. (a cura di), Ricomporre la vita. Gli adulti giovani in Italia, Roma, Carocci, 2005.

riprendiamo le singole peculiarità che hanno dato forma ai profili descritti al termi-
ne di ciascuno studio.
Iniziando dagli scopi, si può dire che le parole d�ordine che ritroviamo nei propo-
siti degli organizzatori (tanto nei documenti ufficiali quanto a livello di testimonian-
ze) sono assai ricorrenti: fraternità, vita quotidiana, relazione/gruppo, serate co-
munitarie, preghiera, convivenza. Tali parole sono altresì emergenti dalle testimo-
nianze dei partecipanti: ciò implica che non solo esse siano il frutto di un accordo
di fondo - più o meno esplicito - tra gli enti diocesani intorno alla proposta, ma an-
che che sia avvenuta o stia avvenendo una positiva trasmissione culturale all�inter-
no dei gruppi sociali a cui sono destinate. Incrociando, pertanto, le intenzioni e le
motivazioni dichiarate dai partecipanti, si può affermare in generale che la comu-
nità a tempo si propone come: 

1. un modo di affrontare le varie fasi di crescita (adolescenza, post-adole-
scenza, giovinezza, età quasi-adulta) dando spazio alla relazione o so-
cializzazione nonché ai processi di costruzione dell�identità al di fuori del-
la famiglia; per questo una attenzione particolare è dedicata agli atti di
responsabilizzazione, che si rivelano tanto più necessari nel quadro della
corrente dilatazione della transizione all�età adulta che interessa tutti i seg-
menti della condizione giovanile21 e che rende più fragili i profili sociali
dei giovani; tutte le comunità infatti hanno fatto leva sul vissuto di gruppo
e sulle necessità domestiche per rendere i giovani attivi e consapevoli del
propri incarichi quotidiani nei confronti di se stessi e degli altri;

2. un modo di vivere la fede in età giovanile, che risulta più vicino ai biso-
gni emergenti nel rapporto tra giovani e religione, quali quello di coniu-
gare fede e vita ordinaria, di maturare una propria autonomia del crede-
re in sintonia con le spinte alla individualizzazione22, di esprimere una for-
ma di impegno o di scelta attiva negli ambienti religiosi frequentati23; tut-
te le comunità osservate, infatti, hanno proposto modalità di riflessione e
di cammino spirituale all�interno delle attività quotidiane comuni, organiz-
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21 Cavalli A. (a cura di), Giovani anni �90, Terza indagine IARD sulla condizione giovanile, Bologna, Mulino, 1993.
22 Pace E., Culture giovanili e religione in Italia, in Diamanti I. (a cura di), La generazione invisibile. Inchiesta sui giovani del no-

steo tempo, Milano, Ed. Sole 24 ore, 1999, p. 135.
23 Ottaviano C. (a cura di), L�esperienza religiosa dei giovani cattolici bresciani, Diocesi di Brescia, Osservatorio di pastorale gio-

vanile, n.3, Brescia, 2004, p. 218.

Le comunità a tempo so-
no state in tutti i casi
molto positive; il giudi-
zio soggettivo, sia dei
responsabili sia dei par-
tecipanti, è ovunque di
soddisfazione e di arric-
chimento.

Le parole d'ordine che
ritroviamo nei propositi
degli organizzatori so-
no assai ricorrenti: fra-
ternità, vita quotidiana,
relazione/gruppo, sera-
te comunitarie, preghie-
ra, convivenza. 



Le esperienze più brevi
sono caratterizzate da
un vissuto di straordina-
rietà e di evento ecce-
zionale rispetto alla vita
ordinaria. 

vo del tempo famigliare trascorso davanti alla Tv. Anche gli adulti che fanno espe-
rienza nelle comunità a tempo (ad es. le figure religiose) arrivano a ripensare le
modalità di condivisione ordinarie e a recuperare un senso più profondo da attri-
buire alla co-implicazione nei luoghi di vita (seminari, ecc.). Pertanto, pur nella con-
statazione quasi unanime che la durata limitata non può produrre effetti globali mol-
to significativi e che costituisce per così dire una prova a metà, poiché non implica
l�affrontare le situazioni di tensione e di-sadattamento che insorgono in genere
quando cala l�effetto positivo iniziale del vivere in comunità e insorgono i bisogni
individuali, essa si rivela oltremodo efficace sul piano più strettamente educativo,
proprio nel senso di stimolare l�auto- e mutuo-apprendimento in funzione riflessiva26.

c. Gli effetti dell�esperienza
Quanto agli effetti rilevati dai partecipanti, si può dire che tutti abbiano sottolinea-
to che quello più immediato, per chi ha vissuto un�esperienza di comunità a tempo,
è la carica; tornando a casa ci si sente diversi, più forti, più fiduciosi, più capaci
di affrontare la vita quotidiana, più tolleranti e adattabili verso ciò che non va e
quindi più disponibili verso i famigliari. Per i giovani ciò può significare che si sen-
tono più maturi, più grandi, che sono pronti ad affrontare altre tappe di matura-
zione, a guardare maggiormente al futuro con idealità e fiducia. 

Il tema del futuro, per la verità, non è emerso in modo esplicito nei giovani parte-
cipanti, soprattutto quelli in età più acerba i quali sovente hanno dichiarato che
questo episodio per quanto bello ed emozionante non cambierà la loro vita. Inve-
ce è stato sottolineato di più negli adulti responsabili, abituati per età e per il ruo-
lo che ricoprono a guardare oltre la singola esperienza. Non c�è da stupirsi, tutta-
via, della reticenza dei ragazzi a parlare di futuro, essendo questo un tratto tipico
della condizione giovanile oggi, cioè la presentificazione27. C�è piuttosto da rile-
vare ciò che hanno detto i pochi soggetti che hanno parlato delle implicazioni di
questa esperienza sui loro progetti futuri: il commento più frequente è che attraver-
so la comunità a tempo si è dimostrato a se stessi che �ce la si può fare� a stac-
carsi dai genitori, a progettare un percorso personale di indipendenza28. Un altro
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26 Striano M., La razionalità riflessiva nell�agire educativo, Napoli, Liguori, 2001.
27 Cavalli A., Galland O., Senza fretta di crescere, Napoli, Liguori, 1996.
28 Riportiamo a questo proposito una citazione di intervista: �Io ho avuto un�altra conferma del fatto che sono diventata grande e

che posso affrontare la vita e adesso so che se volessi andare a vivere in un�altra società, per motivi di studio o lavoro, ce la
posso fare�. (riferimento materiale ricerca: LOD-2PART-22-F)

SECONDA PARTE

Tutti i partecipanti han-
no riconosciuto la carica
data dall�esperienza:
tornando a casa ci si
sente diversi, più forti,
più fiduciosi, più capaci
di affrontare la vita quo-
tidiana, più tolleranti e
adattabili verso ciò che
non va e quindi più di-
sponibili verso i fami-
gliari. 

gativi o gli incidenti di percorso, anzi in due casi la durata della convivenza è sta-
ta protratta per la difficoltà dei ragazzi a prendere congedo dal contesto comuni-
tario), ma anche perché i risultati sembrano andare al di là delle previsioni, so-
prattutto quando vi si riflette trascorso un certo lasso di tempo (2-4 settimane). L�im-
piego di energia appare ovunque molto elevato, sia energia fisica (si richiama
spesso la stanchezza provata, per i ritmi della convivenza, i brevi momenti di relax,
l�eccitazione e l�andare a letto tardi) sia energia psicologica (sono mobilitate molte
aspettative, ma anche poi molta gratificazione e senso di soddisfazione), da parte
dei partecipanti ma anche degli organizzatori: la comunità a tempo appare come
una prova difficile che viene superata con un ritorno benefico in termini di convin-
zione, autostima, orgoglio, slancio verso forme di impegno più complesse.

b. Tempo straordinario
Una caratteristica costante lega le esperienze di durata settimanale (6-7 giorni, la
maggioranza delle comunità studiate): essa si associa a un vissuto di straordinarie-
tà e di evento eccezionale rispetto alla vita ordinaria; viceversa la durata prolun-
gata (14 giorni, riscontrata in una sola comunità) permette un vissuto più aderente
alla quotidianità, sebbene si mostri più impegnativa. In molti dei casi studiati si è ri-
scontrata una modalità decisamente enfatica di vivere i rapporti quotidiani, sottoli-
neata ad es. dai toni chiari, squillanti, propositivi usati negli scambi verbali, sia nei
momenti formali che in quelli informali, segno che l�esperienza è vissuta in genere
con eccitazione, slancio ma anche con molta convinzione e impegno. Si parla, in
qualche contesto, di dimensione da favola, di senso di straniamento, di scenario da
mulino bianco. Se la dimensione di straordinarietà può risultare, ad una prima in-
terpretazione, lontana dall�obiettivo teorico delle comunità a tempo (centrate come
detto sulla conciliazione tra vita ordinaria e dimensione comunitaria), tuttavia, a no-
stro parere, diventa l�occasione per un apprendimento significativo: come risulta da
più di uno studio di caso, una quotidianità altra da quella della vita di tutti i giorni,
può arrivare a spezzare momentaneamente le routine, offrendo nel contempo at-
teggiamenti, comportamenti, relazioni e ritmi inediti e conducendo i soggetti a ri-
flettere sul proprio modo di vivere la quotidianità negli ambienti domestici. 

Mediante un atto di riflessività, cioè di distacco temporaneo dal Sé quotidiano, si
arriva a riconquistare a livello di esperienza personale alcune realtà che sono da-
te per scontate. Una di questi è il dialogo e la discussione attorno a temi specifici,
attività sperimentata molto raramente in famiglia; un�altra è la critica all�uso passi-
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L'incontro tra le genera-
zioni di giovani e di
adulti ha un valore edu-
cativo positivo.

citamente un cambiamento avvenuto dentro di sé nei modi e nei pensieri che si for-
mulano a proposito degli altri. 

Un altro effetto della vita comune è l�allargamento del proprio orizzonte relaziona-
le (si è usciti dal solito giro, ci si è messi in gioco anche di fronte a persone sco-
nosciute) che in certi casi si ristruttura completamente: nascono nuovi legami di ami-
cizia, nuove spinte a collaborare dentro i gruppi di catechismo, nei Centri Estivi in
oratorio, in generale nell�aiuto fraterno. 

Un effetto atteso, ma non del tutto scontato, era invece quello di insegnare ai gio-
vani cosa vuol dire avere una casa sulle spalle: di fatto, vi è stato generalmente un
aumento del grado di consapevolezza circa la complessità del portare avanti in
modo autonomo la vita ordinaria, con tutto il carico di faccende domestiche e con
il problema della conciliazione degli orari, ma questo non sempre è stato vissuto
pienamente e con serenità. Nelle comunità rivolte ai più giovani, il carico dei pa-
sti e quello delle pulizie è stato assegnato di più agli educatori, per facilitare il fun-
zionamento della vita di comunità in presenza di esigenze (anche temporali) spes-
so inconciliabili (in particolare, l�essere presenti contemporaneamente all�ora del
pasto). Nelle comunità rivolte agli adulti-giovani invece si sono stabiliti dei turni, ma
inevitabilmente qualcuno è stato sovraccaricato più di altri per venire incontro alle
esigenze di coloro che avevano impegni di lavoro o studio più prolungati. Nella
sostanza, lavorare tutti per tutti per far andare avanti la casa è stato a detta degli
intervistati faticoso, anche sul profilo delle energie spese per trovare una equa dis-
tribuzione dei compiti e degli orari. In ogni modo, per fare fronte al problema dei
tempi di presenza sfalsati, nessuna comunità ha posto il problema della gestione
domestica al di sopra degli obiettivi di convivenza, tant�è che i momenti di com-
presenza sono stati unanimemente dedicati alla partecipazione alle attività comuni
e non al disbrigo delle faccende.

d. Occasione di incontri
Decisamente educativo, a questo proposito, è stato l�incontro tra le generazioni di
giovani e di adulti: in ogni comunità si è assistito a una articolazione dei ruoli � tal-
volta pre-ordinata, talaltra più spontanea � in base a capacità e inclinazioni spesso
legate all�età, articolazione che ha creato quel gioco dinamico nella vita dei grup-
pi che ha segnato il loro cammino. Un po� in tutte le comunità abbiamo focalizzato
dei contenuti creativi e innovativi nel rapporto tra gli educatori-coordinatori e i par-
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pensiero che associa la vita in comune con il futuro è stata la verifica delle proprie
capacità di adattamento, da cui deriva il desiderio di sperimentarsi in un�altra con-
vivenza con i pari nel periodo universitario29. Alcuni scoprono la vocazione a svol-
gere il lavoro educativo30 o quella a vivere in comunità31. Una proiezione esplicita
sul futuro (e sul modo di immaginarlo) è stata invece riscontrata nella comunità pro-
posta dall�Associazione Sorelle del Signore, in cui i singoli partecipanti hanno ela-
borato insieme i propri bisogni di idealità, ossia di risposte forti, radicali, alle do-
mande su cosa saremo e cosa riusciremo a realizzare32. Insomma, come emerso in
più casi, la convivenza può costituire un modello - una �impronta� come dice qual-
cuno33 - da replicare o tenere a riferimento per la propria vita, anche se la forza
normativa di questo modello per il momento è abbastanza sottaciuta.

Più presenti a livello cosciente, restano invece gli effetti sulla vita quotidiana, sotto-
lineati da molti intervistati soprattutto attraverso buoni propositi di maggiore attivi-
smo nella vita famigliare; l�aver sperimentato l�assenza di uno spazio per sé (nella
casa comune spesso non hanno il loro computer, né internet e raramente si riesce
a leggere un libro la sera dopocena da soli in camera) li ha portati ad apprezzare
il confronto continuo con gli altri, cioè una relazione più profonda e confidenziale,
che segna il proprio carattere e modo di vita. Sono i più adulti che dichiarano espli-

1 . VITA COMUNESECONDA PARTE28

29 Riportiamo a questo proposito una citazione di intervista: �Ho cominciato a pensare all�università, la facoltà da fare, e la pri-
ma cosa che ho pensato è stata non la facoltà ma il fatto che dovessi andare via di casa dai miei, non so se questo pensiero
è stato collegato alla convivenza, però può c�entrare, il fatto di voler condividere i tempi e gli spazi con gli altri, può avermi
fatto sentire questo bisogno. Diciamo che lo prendo come un buon segno: perché se non sapessi stare bene insieme agli altri
sarebbe un problema in più.� (riferimento materiale ricerca: 2LIS-PART-F-18).

30 Riportiamo a questo proposito una citazione di intervista: �Questa esperienza dà molto e quindi tutti gli anni si cresce un po�;
a livello della comunità mi accorgo che queste esperienze poi mi aiutano ad aiutare gli altri. Concretamente posso essere un
educatore migliore; posso essere una persona che affronta le cose in un altro modo�. (riferimento materiale ricerca: 4VIAD-PART-
M17).

31 È emblematico il caso di un ragazzo (di 25 anni, studente universitario), che racconta di come, dalla prima Convivenza per tut-
to il mese successivo, non ha mai dormito a casa sua: prima per la Convivenza con l�équipe adolescenti, poi perché si è tra-
sferito a casa di parenti dove ha ospitato alcuni ragazzi venuti a Milano per l�incontro di Taizè, poi perché si è recato in mon-
tagna con gli adolescenti per la Settimana sulle nevi, ed infine perché ha partecipato alla Convivenza di gennaio con i giova-
ni. Al termine del percorso egli riconosce come � pur senza aver �premeditato� la sequenzialità delle esperienze � ha proprio
scelto, anzi ricercato la vita comunitaria come stile di vita (riferimento materiale ricerca: REPORT BELLUSCO).

32 Riportiamo a questo proposito una citazione di intervista: �Sento che c�è fiducia riposta in me e in tutti. Ciò mi spinge ad an-
dare avanti e a pensare che ognuno di noi nella sua vita farà qualcosa di bello. Ciascuno ha delle doti particolari che emer-
gono durante la vita comune: ciascuno è grande a modo suo. Vorrei tornare a casa e fare anch�io qualcosa di grande.� (rife-
rimento materiale ricerca: SAR-ER-22-F).

33 Riportiamo a questo proposito una citazione di intervista: �Ci ha lasciato l�impronta di quello che ci potrà essere se continue-
remo su questa strada e magari una piccola anticipazione di quello che possiamo diventare.� (riferimento materiale ricerca: BS-
2-F17).

L�esperienza li ha porta-
ti ad apprezzare il con-
fronto continuo con gli
altri, cioè una relazione
più profonda e confi-
denziale, che segna il
proprio carattere e mo-
do di vita. 



Nei momenti in comune
deriva il senso della co-
munità, che può essere
più specifico e concreto,
cioè legato a determina-
te relazioni e vissuti, op-
pure più interiorizzato e
astratto.

Le pratiche liturgiche e
di condivisione dei con-
tenuti di fede sono state
vissute come una paren-
tesi, una vacanza spiri-
tuale data dalla presen-
za degli altri e dal con-
testo di vita straordina-
rio. 

e. L�esperienza spirituale
Passando ora a illustrare i risultati ottenuti sul versante delle pratiche religiose e del
vissuto spirituale, c�è da premettere che non tutte le comunità hanno posto la di-
mensione religiosa e spirituale alla base della proposta di convivenza (solo tre su
otto), anche se per tutte come già detto si è trattato di far vivere ai giovani la loro
fede in una dimensione di gruppo, e con modalità e ritmi più intensi di quelli ordi-
nari. Nella maggioranza dei casi studiati, perciò, le pratiche liturgiche e di condi-
visione dei contenuti di fede (dal silenzio alla preghiera comune, dalla lettura alle
discussioni sulla Parola o su temi di fondo) sono state vissute come una parentesi,
una vacanza spirituale data dalla presenza degli altri e dal contesto di vita straor-
dinario; infatti, si ritiene difficile trasferire quelle pratiche nella vita quotidiana in-
dividuale. 

Dal punto di vista dell�impostazione dei contenuti culturali e spirituali dell�esperien-
za, fondamentale in tutte le comunità (eccetto quella scout) è stata la figura del sa-
cerdote, sia come personalità carismatica sia come ruolo istituzionale, attorno a cui
ruota tutta l�esistenza della comunità a tempo, cioè la sua stessa possibilità di rea-
lizzarsi. È al sacerdote che i partecipanti fanno riferimento per tutte le questioni di
opportunità (partecipare o no, inserire un�attività o l�altra, invitare un ospite, trattare
con gli altri parrocchiani, ecc.), è l�autorità che decide, anche se come già detto i
modelli di conduzione non sono mai direttivi ma sono piuttosto democratici (special-
mente con i più maturi). Egli può essere più o meno presente in termini quantitativi;
in termini qualitativi però è vissuto come un convivente che si mette in gioco nelle fac-
cende domestiche, entra nelle dinamiche di gruppo; stimola e rassicura. I sacerdoti
incontrati nei nostri studi sono di età piuttosto giovane (dai 26 ai 40 anni).

f. La questione pratica
Dal punto di vista pratico, invece, il successo delle comunità a tempo è legato alle
capacità organizzative e di mediazione delle figure educative che coadiuvano la
figura del sacerdote: a volte religiose consacrate, a volte educatori (laici adulti), a
volte entrambi. Di particolare riguardo è il modo efficace con cui queste figure co-
munitarie intermedie si sono rapportate tra di loro, con il sacerdote e con i parte-
cipanti creando un ponte e un sostegno costante senza voler imporre una leaders-
hip, bensì tirandosi indietro con umiltà nelle questioni più di contenuto (attività, mo-
menti di preghiera, ecc.) lasciate alla guida del sacerdote.
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tecipanti (molto soddisfacenti), e tra i partecipanti di diverse età (più complicati da
gestire). Cioè sembra che questi legami inter-generazionali siano stati vissuti come il
vero ambito di apprendimento per i partecipanti. Attraverso il contatto fisico e il dia-
logo con chi ha più esperienza (o con chi è più piccolo) si imparano cose importanti
per la vita: ad avere responsabilità/rispetto verso l�altro, a vivere con meno ansia i
momenti pesanti della vita quotidiana, ad accettare le differenze personali, a proiet-
tarsi in avanti (nel caso di adulti o adulti giovani che hanno già fatto alcune scelte
quali un rapporto di coppia stabile, il matrimonio, la vocazione, la scelta professio-
nale), ecc. La presenza di ruoli diversi nel gruppo e di legami intergenerazionali si-
gnificativi ha anche favorito, in qualche caso, l�emergere di crisi personali e il loro
superamento nel corso della convivenza, segno che le relazioni non si sono fermate
a un livello superficiale ma hanno intaccato il livello esistenziale autentico. Parimen-
ti, nella comunità scout, che non a caso abbiamo definito comunità orizzontale, ci
sembra che la mancata compresenza di figure adulte con le diverse generazioni di
giovani partecipanti (gli adolescenti e i post-adolescenti) abbia impedito di mettere
in gioco quelle energie personali che fanno scaturire le crisi ma che sono al con-
tempo premesse per l�evoluzione delle crisi; in sostanza, il gruppo non si è del tutto
amalgamato e alcune relazioni sono rimaste più superficiali, creando una sensazio-
ne di occasione mancata. Anche in altre comunità, dove la presenza degli adulti si
è rivelata più saltuaria (per impegni esterni del sacerdote, delle suore o degli edu-
catori), il gioco tra le generazioni è stato meno significativo e la loro assenza è sta-
ta sentita dai giovani come una mancanza da colmare. 

Per quanto riguarda il vissuto comunitario, esso si è potuto rilevare direttamente e
indirettamente in una serie di attività comuni che ciascun gruppo ha tenuto in piedi
con costanza durante il periodo di convivenza; esse sono state: la cena (ma quasi
mai con l�obbligo di esserci), la preghiera insieme al mattino (seguita dal momento
della colazione all�ora che si accorda con coloro che devono alzarsi prima) e una
o più serate di verifica comunitaria (più o meno strutturate, a tema o di riflessione
spontanea sull�andamento della convivenza). In questi momenti si sperimenta il
maggior grado di coinvolgimento possibile, da parte di tutti, per non lasciare nes-
suno ai margini del discorso. Da queste attività è derivato ciò che noi abbiamo chia-
mato il senso della comunità, che può essere più specifico e concreto, cioè legato
a determinate relazioni e vissuti (tipico dei più giovani), oppure più interiorizzato e
astratto, cioè un sentimento da portarsi dietro al di là della convivenza (tipico dei
giovani-adulti). 
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Se le esperienze trovas-
sero una maggiore istitu-
zionalizzazione, ritenia-
mo che tali ambienti po-
trebbero essere più cu-
rati dagli stessi parteci-
panti, riflettendo anche
un po' della loro perso-
nalità e arrivando a so-
migliare a luoghi addo-
mesticati, vissuti.

Ogni comunità, ogni
gruppo, ogni realtà ha
una sua storia e una sua
fisionomia; ha inoltre le
sue trasparenze e le sue
opacità ovvero i lati
aperti e leggibili così co-
me quelli oscuri e sotta-
ciuti. 

modalità variabile sono stati presenti altri ospiti, come: amici o fidanzati dei par-
tecipanti, altri componenti del medesimo gruppo parrocchiale/associazione che
non avevano potuto fare la convivenza, testimoni da interrogare sul tema della se-
rata. In generale, pertanto, il rapporto con la comunità esterna è risultato assai va-
riabile da caso a caso in ragione della impostazione dell�esperienza e della sua
collocazione fisica (oratorio o altra struttura abitativa), pertanto ne parliamo qui di
seguito a proposito della definizione dei profili specifici.

Dalle comunanze alle differenze: 
i profili specifici delle esperienze osservate
Gli studi che qui presentiamo, come già detto, pur impostati secondo medesimi
obiettivi conoscitivi, riflettono interpretazioni soggettive dei dati raccolti cioè ipote-
si specifiche sorte dal contatto diretto tra gli osservatori e il loro campo di osserva-
zione. Si è scelto allora di valorizzare al massimo le distinzioni emerse dall�anali-
si, distinzioni che peraltro sono state alla base della selezione dei casi medesimi.
Il primo criterio distintivo utilizzato per il campionamento è stato quello territoriale
(per l�obiettivo di indagare nelle diverse diocesi), il secondo è il tipo di collocazio-
ne parrocchiale o associativa, infine l�età dei partecipanti e la durata dell�espe-
rienza. Questi criteri si sono rivelati discriminanti al 80% circa; effettivamente dis-
criminante è stata la collocazione e l�età dei partecipanti, mentre non è stato pos-
sibile stabilire quanto sia il peso diretto della diocesi di riferimento e infine si sono
rivelati più incisivi i fattori legati al numero dei partecipanti e alla presenza di adul-
ti di riferimento, fattori che non avevamo preso in considerazione inizialmente.

Ogni comunità, ogni gruppo, ogni realtà ha evidentemente una sua storia e una
sua fisionomia; ha inoltre le sue trasparenze e le sue opacità ovvero i lati aperti e
leggibili così come quelli oscuri e sottaciuti. Non è facile, per un osservatore ester-
no cogliere realtà che si vogliono nascondere o che semplicemente non cadono sot-
to gli occhi in quel momento; d�altra parte è assai noto l�effetto alone per cui la so-
la presenza del ricercatore provoca una distorsione del modo di comportarsi dei
soggetti osservati e inficia così il risultato dell�indagine. Noi abbiamo scelto, in set-
te casi su otto, di correre il rischio di un parziale annebbiamento dei dati, mante-
nendo un approccio outside ossia dall�esterno, perché abbiamo ritenuto che la gio-
vane età dei partecipanti e la forza delle dinamiche di gruppo potessero far di-
menticare la presenza dei ricercatori e produrre così immagini della comunità ab-
bastanza veritiere (verificate poi dalle interviste singole a cui abbiamo dato mag-
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Gli ambienti in cui si sono svolte le otto esperienze di comunità a tempo sono tutti
piuttosto semplici, essenziali, sobri e in qualche caso abbastanza caotici e poco cu-
rati dal punto di vista dell�arredamento o della funzionalità. Ciò può essere letto in
più modi: positivamente, come scelta dei partecipanti di sentirsi più liberi di muoversi
rispetto alle proprie abitazioni, dove la pulizia e l�ordine sono a volte imposte (dai
genitori); oppure come scelta degli organizzatori per insegnare a giovani abituati a
certi livelli di confort che si può vivere insieme anche adattandosi al minimo delle co-
modità; oppure, negativamente, come situazioni di transito (tipo rifugiati, luoghi di
soccorso, ecc.) dovute soprattutto alla difficile e precaria collocazione di queste
esperienze nelle comunità parrocchiali/diocesane che le ospitano. Se le esperienze
trovassero una maggiore istituzionalizzazione, riteniamo che tali ambienti potreb-
bero essere più curati dagli stessi partecipanti, riflettendo anche un po� della loro
personalità e arrivando a somigliare a luoghi addomesticati, vissuti.

g. Il rapporto con la comunità cristiana
Un ultimo punto di osservazione ha riguardato il rapporto tra queste esperienze co-
munitarie e la comunità allargata nonché il mondo esterno, composto dai genitori,
dagli amici/ospiti, dalla comunità parrocchiale o decanale più vasta. In generale
si può affermare che le esperienze indagate, pur non essendo comunità chiuse, era-
no strutturate in modo da limitare quanto possibile la loro permeabilità con l�ester-
no. Ciò soprattutto per evitare di falsificare la scelta di partecipare: se la parteci-
pazione non esige l�abbandono di un certo ambiente di vita, e anche di un certo
stile (soprattutto in riferimento ai consumi), ma si continua a transitare tra abitazio-
ne personale e convivenza, tra adattamento e confort, il rischio evidente è quello di
snaturare l�esperienza nonché di indebolire la forza delle sue regole. Anche la fre-
quentazione dei soliti amici è scoraggiata per dare maggiore spazio alle nuove re-
lazioni stabilite in comunità; in qualche caso si è riflettuto a lungo sulla necessità di
operare dei tagli anche sugli impegni esterni, quelli ordinari, da parte di tutti, per
evitare un eccessivo turn over nella casa che restituisce un�immagine della convi-
venza come caotica, instabile, poco domestica appunto. 

Detto ciò, le comunità però non sono situazioni blindate ma sono aperte general-
mente alla cerchia delle persone più prossime. La presenza diretta dei genitori nel-
le esperienze da noi osservate è stata dappertutto assai ridotta, a parte qualche aiu-
to estemporaneo in cucina o qualche cibaria donata per alleggerire la preparazio-
ne del pasto. In rari casi sono stati inviati a cena in qualità di ospiti. In quantità e
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I criteri con cui sono sta-
ti formulati i profili e le
descrizioni/valutazioni
delle esperienze posso-
no variare anche note-
volmente, dando come
risultato una panorami-
ca che non può essere in
alcun modo letta come
valutazione quantitativa,
ma che semplicemente
riflette il delicato intrec-
cio tra l'apparire di un
fenomeno e la capacità
di scoperta/ricostruzio-
ne dello stesso da parte
dell'occhio esterno. 

I fattori di successo di
questa comunità sono
stati l'età matura dei
partecipanti, la loro ca-
pacità di integrazione
reciproca, la dimensio-
ne spirituale non molto
accentuata, vissuta co-
me naturale e infine i
dialoghi comuni su temi
relativi alla morale cat-
tolica, giudicati di estre-
mo interesse per i giova-
ni presenti.

coinvolti vivono relazioni e legami d�appartenenza differenziati. Ad un primo livel-
lo ci sono le singole reti comunitarie parrocchiali, in cui molti dei partecipanti han-
no condiviso il percorso di iniziazione cristiana e in cui vivono la loro dimensione
di impegno e di servizio, allacciando relazioni di prossimità e quotidianità. Ad un
secondo livello si pone l�unità cittadina di pastorale giovanile, un organismo che
connette giovani e operatori pastorali provenienti dalle quattro parrocchie, ma che
coinvolge anche persone che vivono legami d�appartenenza più fluidi con le reti
comunitarie allargate. L�etichetta di comunità stratificata è attribuita in base all�o-
biettivo specifico, cioè quello di rinforzare queste reti di relazioni. Obiettivo che è
stato raggiunto, infatti le caratteristiche rilevate dallo studio sono: assenza di situa-
zioni di conflitto, buona adattabilità alle regole, graduale aumento dell�autogestio-
ne da parte dei partecipanti, incremento della frequentazione informale oltre le oc-
casioni d�incontro promosse dall�unità cittadina di pastorale giovanile, gradimento
pieno dell�iniziativa che ha recato benessere ai giovani tanto che l�hanno protratta
di un giorno rispetto al programma (pur in assenza delle figure adulte). I fattori di
successo di questa comunità sono stati, a quanto risulta, l�età matura dei parteci-
panti, la loro capacità di integrazione reciproca, la dimensione spirituale non mol-
to accentuata, vissuta come naturale e infine i dialoghi comuni su temi relativi alla
morale cattolica, giudicati di estremo interesse per i giovani presenti.

2. Bellusco: una «comunità educativa»
Il secondo studio di caso si è svolto a Bellusco (Diocesi di Milano) presso la comu-
nità a tempo denominata convivenza che viene organizzata dal 2004 dalla Par-
rocchia San Martino Vescovo, e consiste in una settimana di vita in comune presso
la casa del sacerdote rivolta a un gruppo di 6 giovani di 22-26 anni e coordinata
dallo stesso sacerdote. La ricerca sul campo ha messo l�accento sulla sua caratteri-
stica più evidente, quella di essere una proposta volta a rinforzare l�impegno edu-
cativo dei partecipanti, tutti già attivi nella catechesi agli adolescenti, attraverso
una modalità innovativa di vivere questo impegno ossia coniugando il servizio co-
me educatori con il proprio cammino spirituale, individuale e di gruppo. In sostan-
za, l�obiettivo di questa comunità è quello di rinforzare l�identità cattolica dei gio-
vani proprio in funzione del fatto che essi sono anelli di trasmissione del messag-
gio cristiano e hanno necessità di approfondire l�aspetto più squisitamente educa-
tivo di questo ruolo istituzionale. Vivere in comunità significa dunque sperimentare
fino in fondo la propria educabilità e proiettarsi in maniera più consapevole nel ser-
vizio educativo da prestare verso i più giovani: da qui l�etichetta di comunità edu-
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giore risalto). Nel caso di Saronno, invece, l�approccio utilizzato è stato inside, cioè
focalizzato sul ricercatore che appartiene alla comunità stessa e riproduce attra-
verso i suoi account una visione di quell�esperienza dall�interno, stendendo un dia-
rio personale arricchito dal materiale raccolto con l�osservazione e con l�intervista.
Solo in questo caso si è data maggiore rilevanza all�osservazione, i cui dati sono
stati intrecciati con quelli raccolti attraverso l�inchiesta con il risultato che essi ap-
paiono talvolta indistinguibili.

Come si vede, allora, ogni ricercatore ha le sue sensibilità, una sua posizione in ri-
ferimento all�oggetto della sua ricerca e una modalità peculiare di approccio e
adattamento al contesto; tutto ciò giustifica la sua attenzione selettiva, ossia l�atteg-
giamento che lo porta a vedere certe cose e a lasciarne correre altre. Pertanto i cri-
teri con cui sono stati formulati i profili e le descrizioni/valutazioni delle esperienze
possono variare anche notevolmente, dando come risultato una panoramica che
non può essere in alcun modo letta come valutazione quantitativa (poiché non esi-
ste una unità di misura né un unico metro) ma che semplicemente riflette il delicato
intreccio tra l�apparire di un fenomeno e la capacità di scoperta/ricostruzione del-
lo stesso da parte dell�occhio esterno. 

I primi cinque studi illustrano realtà diverse collocate in ambito parrocchiale o di uni-
tà pastorale/decanato; si collocano fisicamente nelle strutture oratoriali e sono pro-
mosse dai responsabili della formazione alla fede nell�ambito del proprio magiste-
ro; utilizzano variamente l�aiuto concreto di ausiliarie ed educatori. Come vedremo
sono differenti sia per il target di giovani a cui sono rivolte sia per la diversa cen-
tratura sugli obiettivi di socializzazione ovvero di approfondimento spirituale. 

1. Seveso: una «comunità stratificata»
Passando ora alla descrizione dei profili delle otto comunità a tempo, la prima illu-
strata in questo rapporto è quella di Seveso (Diocesi di Milano), promossa dall�uni-
tà cittadina di pastorale giovanile di cui fan parte quattro oratori e prevede la con-
vivenza di un gruppo di 8 giovani di 20-29 anni per una settimana presso un ap-
partamento di proprietà di una delle parrocchie; il gruppo è coordinato dal sacer-
dote e due ausiliarie diocesane. L�analisi di questa esperienza, che ha avuto ri-
scontri positivi sia interni che esterni, ha portato a enfatizzare una caratteristica pe-
culiare rispetto alle altre studiate, quella di essere una comunità stratificata, ossia in-
serita in un complesso intreccio di reti comunitarie all�interno delle quali i giovani
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Data la giovane età dei
partecipanti nella setti-
mana comunitaria è sta-
ta dedicata una partico-
lare attenzione allo svi-
luppo di relazioni signifi-
cative e non superficiali,
al fare comunità insieme.

Vi è una dimensione
educativa globale che
nasce dal momento in
cui il responsabile divie-
ne garante della vita co-
mune di fronte ai genito-
ri e che si esplicita nel
voler condurre i ragazzi
a vivere l'oratorio una
realtà domestica.

tivo di questa esperienza, senza tuttavia comprometterne il risultato che è stato più
che soddisfacente. I fattori di successo di questa esperienza sono stati: la suddivi-
sione piuttosto netta dei ruoli in casa tra responsabili e partecipanti, la capacità di
mediazione e di stimolo degli adulti educatori, il carattere aperto e il carisma del-
le figure religiose presenti (la suora e il sacerdote). Infine, una caratteristica positi-
va di questa esperienza è la sua collocazione nel contesto pastorale: sia per il fat-
to che riunisce giovani provenienti da diverse parrocchie, sia per il fatto che non è
in linea di principio riservata esclusivamente a chi è già impegnato nella cateche-
si, questa è una proposta con finalità educative e sociali, pensata non solo per raf-
forzare il senso di appartenenza all�oratorio, bensì anche per avvicinare altri gio-
vani nei confronti dei quali l�oratorio dimostra la sua massima disponibilità e ca-
pacità di accoglienza.

4. Viadana: una «casa-famiglia»
L�esperienza organizzata presso i locali parrocchiali dalla parrocchia di San Pietro
a Viadana (Diocesi di Cremona) è denominata Oratorio: casa di vita e di preghiera
ed è rivolta a un gruppo di 12 adolescenti (studenti della scuola superiore, tra i 15
e i 19 anni) coordinati da un altro gruppo di nove educatori adulti-giovani che a
turni di due-tre per volta aiutano il sacerdote nella gestione e conduzione della con-
vivenza. Gli obiettivi dell�esperienza comunitaria sono legati alla giovane età dei
partecipanti e alle indicazioni pastorali rivolte a questa fascia: la responsabilizza-
zione nei confronti dei propri impegni di studio e degli altri, il rapporto con l�adul-
to e l�educazione alla preghiera. Vi è dunque una dimensione educativa globale
che nasce dal momento in cui il responsabile diviene garante della vita comune di
fronte ai genitori e che si esplicita nel voler condurre i ragazzi a vivere l�oratorio
una realtà domestica (con una centratura sul ruolo del sacerdote come autorità pa-
terna). Ma la dimensione più forte riscontrata anche nell�inchiesta è quella spiri-
tuale, vissuta in funzione prevalentemente catechetica, quindi con molta cura dei ri-
tuali di meditazione, preghiera e celebrazione. Essa è presente negli intenti degli
organizzatori e fortemente enfatizzata dai partecipanti a livello di risultati ottenuti,
soprattutto in termini di cammino personale e di rinforzo della scelta di fede. Per
dare corpo all�obiettivo catechistico la comunità ha assunto una forma prevalente-
mente strutturata, con ruoli distinti tra educatori e partecipanti, attività programma-
te, orari abbastanza rigidi, pochi contatti con l�esterno, pochi momenti dedicati al-
l�informalità e alle relazioni confidenziali in funzione di una modalità relazionale
più allargata in cui ciascuno si rapporta con tutti senza preferenze e soprattutto col-
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cativa. Le caratteristiche formali di questa esperienza sono: il piccolo gruppo, la
presenza significativa e carismatica del sacerdote in mezzo a loro, la forte carica
emotiva e il rapporto di amicizia che si è creato in seguito alla vita comune, la cen-
tratura dei temi in discussione sulla adolescenza e sul servizio di catechesi. Dal pun-
to di vista degli obiettivi, essi sono giudicati ampiamente raggiunti, come dimostra
un evidente spirito di gruppo che si è sviluppato strada facendo: il fattore di suc-
cesso, pertanto, è stato la condivisione di un obiettivo comune legato al servizio di
catechesi, che ha facilitato il rafforzamento del senso di appartenenza e dell�iden-
tità religiosa dei partecipanti.

3. Lissone: una «comunità interiorizzata»
Il terzo caso di studio illustra la settimana comunitaria di Lissone (Diocesi di Mila-
no), denominata convivenza, che si svolge in vari momenti dell�anno liturgico nella
struttura oratoriale usando anche la casa del sacerdote; è rivolta a varie fasce d�e-
tà, dagli adolescenti ai giovani-adulti (nel nostro caso si è trattato di un gruppo di
14 ragazzi e ragazze di 18 e 19 anni - tutti facenti parte del gruppo di catechesi
- coordinato da due educatori, una suora e il sacerdote). Gli obiettivi di questa con-
vivenza sono quelli riscontrati anche in altre proposte, cioè la relazione, la colla-
borazione o servizio agli altri e la preghiera comune. Data la giovane età dei par-
tecipanti, al bivio tra l�adolescenza e la condizione adulta, nella settimana comu-
nitaria è stata dedicata una particolare attenzione allo sviluppo di relazioni signifi-
cative e non superficiali, al fare comunità insieme superando le tendenze tipiche del-
l�età a essere selettivi, a rinchiudersi con i propri simili, a non accettare le diversi-
tà. Questo obiettivo pare essere stato centrato pienamente rivelando una sintonia di
fondo tra gli organizzatori e i partecipanti alla convivenza, da qui l�etichetta di co-
munità interiorizzata che si riferisce a quel sentire comune che denota due aspetti:
dal punto di vista degli organizzatori, una centratura più sulle persone che sulle at-
tività proposte, lasciando ampio spazio all�informalità e ai processi di mediazione
e comunicazione tra i giovani e tra giovani e adulti; dal punto di vista dei giovani,
il consolidarsi dell�abitudine a sentire la comunità dentro di sé, a comportarsi in pre-
senza degli altri in modo naturale, irriflesso, senza mettere in discussione le basi e
le caratteristiche del vivere insieme. Alcuni fattori di complessità (come la numero-
sità dei partecipanti, il difficile incastro degli orari di presenza, la tentazione dei
giovani a fare riferimento alla propria abitazione durante il giorno, la paura della
maturità, i confini del gruppo abbastanza mobili ossia aperti all�intrusione di altri
frequentatori dell�oratorio, ecc.) hanno reso senz�altro più arduo il compito educa-
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la vita comunitaria ha ri-
sposto ad alcuni bisogni
della fascia d'età, tra
cui quello di riflessione e
confronto su tematiche
personali, ed ha infine
raggiunto l'obiettivo di
far vivere la comunità
nel confronto di stili di
vita diversi avendo co-
me punto di riferimento
quello cristiano.

embrionale, ancora un po� acerbo. Tuttavia, pur nella complessità del compito, la
vita comunitaria ha effettivamente risposto ad alcuni bisogni della fascia d�età, tra
cui quello di riflessione e confronto su tematiche personali, ed ha infine raggiunto
l�obiettivo di far vivere la comunità "nel confronto di stili di vita diversi avendo co-
me punto di riferimento quello cristiano" facendo crescere le persone al suo inter-
no. Tra i fattori di successo si segnala la capacità di ascolto, confronto e conforto
messa in gioco dalle figure adulte (educatrici e responsabile) che hanno esercitato
un ruolo importante di mediazione nella quotidianità. Mediante l�elaborazione col-
lettiva del vivere insieme (in particolare attraverso la figura degli apostoli con i qua-
li si sono paragonati i partecipanti alla comunità) poi è stato raggiunto un altro im-
portante risultato nell�ambito religioso: sul piano della fede alcuni si sono sentiti più
convinti del proprio cammino, mentre altri, che si erano in parte allontanati dalle
pratiche religiose con l�adolescenza, hanno riscoperto il messaggio evangelico e
hanno preso consapevolezza dei preconcetti con cui chi è estraneo agli ambienti
parrocchiali guarda alle pratiche religiose.

I prossimi tre studi riguardano esperienze di comunità a tempo promosse da asso-
ciazioni cattoliche nelle varie Diocesi della Lombardia. È evidente che il contesto
associativo - che nelle precedenti esperienze era assente - costituisce ben più di una
cornice organizzativa, con le sue regole di reclutamento e di vita quotidiana, ma
diventa una vera e propria sottocultura (nel senso di un complesso di valori, norme
e modelli che si generano all�interno di una più vasta cultura che fa da sfondo), an-
dando a influenzare i processi di costruzione delle personalità. Poiché è in parti-
colare la personalità di base che si modella attraverso la differenza culturale34, per
noi questo significa che all�interno di una sottocultura associativa vi è una proba-
bilità stimabile di incontrare un dato tipo di personalità, con il risultato che i grup-
pi osservati sono più omogenei al proprio interno, più coesi e orientati verso un
obiettivo comune (spesso dato per implicito) ma al contempo sono più impermea-
bili all�esterno.

6. La comunità scout di Brescia: una «comunità orizzontale»
L�esperienza che abbiamo studiato è organizzata dal clan di un gruppo Scout al-
l�interno di un cascinale urbano dato in gestione solitamente a scout e altre asso-
ciazioni; viene denominata Settimana comunitaria (in realtà consiste in cinque gior-
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tiva al massimo la relazione verticale tra adolescenti e giovani educatori. Così or-
ganizzata la comunità a tempo di Viadana appare una vera e propria casa-fami-
glia, che offre un modello di vita non solo in termini di ruoli e relazioni ma anche
di contesto e stile di consumo (sobrio ed essenziale), il tutto nella cornice-chiave di
ogni esperienza di vita comune cioè il tentativo di conciliare scelta di fede e quoti-
dianità. La dimensione di gruppo e le relazioni fraterne, data anche la naturale fa-
migliarità degli adolescenti con la convivialità e la relazione tra pari, non sono sta-
te vissute come un fardello da sorreggere bensì come una facilitazione a questo
compito. Va detto tuttavia che uno dei fattori di successo della settimana è stata la
presenza di un gruppo ben coordinato di educatori e lo svolgimento dei compiti do-
mestici affidato prevalentemente a loro, cosa che ha evitato di sovraccaricare i par-
tecipanti di responsabilità pratiche (la cena, le pulizie, ecc.) che avrebbero impe-
dito un�adesione serena alle regole della comunità. Un altro fattore di successo è la
personalità convincente del sacerdote che si è messo in gioco interamente senza tra-
lasciare gli aspetti apparentemente minimali nel rapporto con i partecipanti e con
gli educatori.

5. Verdello: una «comunità allargata»
Il quinto studio si è svolto presso la parrocchia di Verdello (Diocesi di Bergamo) che
organizza da qualche anno proposte di condivisione rivolte ai giovani che gravi-
tano nell�ambiente dell�oratorio. Quella osservata si chiama Fratello alla grande ed
è rivolta a un gruppo di 21 partecipanti tra i 20 e i 29 anni, coadiuvato da due
educatrici adulte e il sacerdote. La caratteristica che più risalta in questa esperien-
za è l�eterogeneità dei partecipanti e la sua apertura alla realtà parrocchiale in sen-
so lato: tra i giovani che hanno aderito alla proposta vi sono catechisti, giovani fre-
quentatori non impegnati nel servizio di catechesi e giovani abitanti del paese non
frequentatori assidui della vita oratoriale. Questo ci ha portato a definirla come una
comunità allargata che ha impostato la convivenza sulla necessità di mettere in re-
lazione tipi diversi di gioventù e di farli dialogare con il resto della comunità par-
rocchiale. È naturale, perciò, che le sue caratteristiche divergano da quelle riscon-
trate negli altri casi, soprattutto per il ruolo meno direttivo assunto dalle figure adul-
te e la maggiore centratura sulle interazioni piuttosto che sulle attività spirituali, il li-
vello di autogestione, i ruoli intercambiabili e gli ampi spazi dedicati all�informali-
tà. La minore strutturazione della convivenza ha però mostrato qualche sbavatura
nel senso che, di fronte all�inevitabile dimostrazione della differenza tra i diversi mo-
di di pensare, agire ecc., il gruppo ha dato mostra di essere ancora in uno stato
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capace di valorizzare la
propria maturità nell'a-
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Questa esperienza ap-
pare per molti aspetti
più matura rispetto ad
altre osservate, sia per
l'età quasi-adulta dei
partecipanti, sia per il li-
vello di condivisione del-
lo stile e dei suoi punti
programmatici. 

cesi. La proposta è stata formulata e portata avanti dai responsabili della commis-
sione giovani dell�Ac diocesana; quella da noi osservata ha coinvolto 6 parteci-
panti tra i 22 e i 30 anni, tre coordinatori (tra cui una coppia di giovani coniugi)
e il sacerdote. Questa esperienza, che è stata giudicata altamente positiva, appa-
re per molti aspetti più matura rispetto ad altre osservate, sia per l�età quasi-adulta
dei partecipanti (tra cui prevalgono i trentenni e i lavoratori) sia per il livello di con-
divisione dello stile e dei suoi punti programmatici. Essi sono: la domesticità, ossia
lo sforzo di tutti a vivere la giornata secondo ritmi il più possibile normali; l�ospita-
lità (a tavola sono sempre previsti 3-4 posti in tavola in aggiunta); la regola della
preghiera comunitaria e della celebrazione quotidiana dell�eucaristia; la condivi-
sione degli incarichi domestici e dei momenti di riflessione sulla vita comune; il ser-
vizio, sono suggerite nel periodo di vita comune forme di servizio ecclesiale o so-
ciale da vivere insieme; la Provvidenza ossia una scelta equa e sostenibile riguar-
do ai beni di consumo; la condivisione alla pari delle scelte di programma e delle
azioni comuni. La durata di due settimane inoltre la rende più impegnativa rispetto
alle altre esperienze indagate: i partecipanti la vivono come una prova di vita che
implica un notevole sforzo di adattamento ma che, proprio per questo, dopo ge-
nera un senso di soddisfazione e un profondo cambiamento. La sostanza di questa
esperienza, al di là degli obiettivi della fraternità e della quotidianità, è comunque
la vita spirituale del gruppo che si esprime nei momenti di preghiera e soprattutto
nella riflessione comune sul vangelo del giorno durante l�omelia partecipata. Fon-
damentale, pertanto, è la presenza del sacerdote in qualità di assistente spirituale,
animatore del gruppo ma in molte occasioni anche convivente alla pari. L�etichetta
di comunità senza maschera assegnata a questa esperienza, che come abbiamo
detto si caratterizza soprattutto per la sua maturità, riguarda l�atteggiamento di fon-
do che è stato maturato dai soggetti in seguito al secondo degli obiettivi raggiunti,
quello della fraternità, che li ha portati a sperimentare la confidenza, l�aiuto reci-
proco, l�accettazione delle fragilità personali e il conforto. Nel corso di questa in-
terazione quotidiana il gruppo ha vissuto una fase impegnativa, quella in cui in-
sorgono le crisi personali anche per la stanchezza dei ritmi comuni, fase che è sta-
ta risolta contando sulle proprie forze, cioè sull�espressione autentica e sullo svela-
mento delle personalità: per questo può essere vista come una comunità senza ma-
schera; essa ha operato come una comunità fraterna in senso proprio ed ha evita-
to di assumere le caratteristiche di una comunità terapeutica, con tutti i rischi di de-
stabilizzazione che ciò può comportare per la tenuta del gruppo e la conservazio-
ne degli scopi originari. 
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ni di parziale convivenza) ed è rivolta a 23 giovani tra i 17 e i 20 anni, tutti stu-
denti e facenti parte dello stesso gruppo scout. La presenza formale di due capi-
clan, responsabili dell�evento, non implica la loro presenza reale nella vita comune,
in linea con le regole di autogestione del clan; del resto, anche molti dei parteci-
panti si alternano usando la cascina come base ma recandosi a casa in vari mo-
menti della giornata. Tra gli scopi della settimana comunitaria vi è la volontà di
creare una maggiore coesione nel gruppo, spaccato in due sottogruppi di età per
l�arrivo recente di molti rover che hanno lasciato il reparto. Un altro scopo è l�ela-
borazione della tematica della partenza, intesa come punto di arrivo del percorso
scout in corrispondenza dell�età adulta. Nel complesso questa esperienza, che ha
vissuto degli alti e bassi anche per la presenza a singhiozzo dei partecipanti du-
rante i giorni feriali, non è sembrata differire notevolmente dalle altre proposte di
questa associazione né per l�organizzazione né per i contenuti. Diverso è solo il ten-
tativo di conciliare gli impegni di studio (ferialità/dimensione ordinaria) con lo sti-
le di vita scout (viaggio/immersione nella natura/dimensione straordinaria); tenta-
tivo che alla prova dei fatti non risulta pienamente riuscito perché numerose perso-
ne hanno fatto fatica a garantire una presenza in comunità � allentando i legami
interni - o, viceversa, a far penetrare la vita ordinaria nel contesto della convivenza
che si offriva invece come un�opportunità di separazione o di sospensione degli im-
pegni ordinari. Al di là dell�impostazione, comunque, c�è da segnalare un impor-
tante insegnamento che possiamo trarre da questa esperienza: l�aver portato avan-
ti un modello di comunità orizzontale, ossia un gruppo contrassegnato da relazio-
ni basate sulla parità e reciproca collaborazione (anche se la tentazione di �mette-
re in squadra� i più inesperti fa sempre parte del gioco inclusivo nella tipica ma-
niera scout) e dove i capi - che formalmente non fanno parte del clan - sono co-
munque presenti con la funzione di supervisionare e coordinare la divisione del la-
voro affermando un bisogno di regolazione esterna che altrimenti verrebbe negato
dal gruppo. Quindi un gruppo capace di valorizzare la propria maturità nell�agire
da comunità (anche per effetto della coesione culturale), nella discussione e nella
presa di decisione collettiva, superando l�abituale gerarchia che caratterizza la vi-
ta associativa.

7. La comunità Ac di Lodi: una «comunità senza maschera»
L�esperienza di comunità che viene organizzata dall�Azione Cattolica (Ac) di Lodi
è denominata Semplicemente casa e consiste in un periodo di due settimane di vi-
ta comune all�interno di un appartamento presso la Casa della Gioventù della dio-
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Nonostante il grado di
coesione elevato dovuto
alla comune apparte-
nenza associativa, l'e-
sperienza osservata ha
coinvolto anche un buon
numero di novizi che
non condividevano ini-
zialmente con gli esperti
la medesima motivazio-
ne alla vita comunitaria.

3. UNA POSSIBILE CONCLUSIONE

Le esperienze descritte nella ricerca sono ben più complesse e sfaccettate di quan-
to non siamo qui riusciti a dare conto. Esse sono nel contempo uguali e diverse:
uguali nel filo rosso che le attraversa, rappresentato dalla loro evidente positività
per chi le ha sperimentate e per il contesto più allargato che le ha ospitate, diver-
se nelle modalità con cui ciascuna ha operato la giuntura tra gli scopi, le condi-
zioni di realizzazione e la capacità di portare a casa un risultato per tutti. Esse di-
mostrano la loro validità di proposta educativa (e quindi anche pastorale) nel mo-
mento in cui emerge con chiarezza il beneficio percepito dalle persone che vi han-
no preso parte, sia i giovani a cui sono destinate sia gli adulti o adulti-giovani che
si sono messi in gioco per realizzarle. Sulla scorta delle indicazioni del cardinale
Martini35, queste esperienze hanno attraversato la città portando nella vita di tante
persone elementi nuovi e vivificanti: la vita comune, la fraternità, la riflessione sul-
la fede. L�effetto globale, al di là delle singole manifestazioni e percezioni, sembra
essere che le persone uscite dalle comunità a tempo siano capaci di passare attra-
verso le sfide della transizione all�età adulta con maggiore fiducia, speranza nel fu-
turo, capacità di diventare protagonisti assumendo su di sé un po� del carico co-
mune e imparando il difficile compito del dialogo e della mediazione. Questa non
è solo una capacità costruita per i singoli, ma diventa una fonte di vitalità anche
per i luoghi in essi crescono, come lo stesso cardinale ha ripetutamente auspicato
invocando un nuovo rapporto tra città e comunità cristiana36.
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Martini e la città, in Milano 2002. Rapporto sulla città, a cura della Fondazione Ambrosianeum, Milano, Angeli, 2002.
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8. La comunità Sorelle del Signore di Saronno: una «comunità concentrata»
La settimana di vita comune che descriviamo in questo studio viene denominata Vi-
ta comune al pozzo di Sicar ed è proposta dall�Associazione Sorelle del Signore a
giovani che fanno riferimento a varie parrocchie e sono vicini all�associazione o
membri della stessa. La convivenza analizzata nello studio si è tenuta presso la Vil-
la Deramo a Saronno (Diocesi di Milano) ed ha coinvolto 16 giovani di 20-29 an-
ni, in prevalenza studenti, coordinati da 2 consacrate laiche. Il connotato più rile-
vante di questa esperienza è l�orientamento spirituale, obiettivo prioritario della co-
munità, che si risolve in pratiche quotidiane di preghiera molto curate e nella scel-
ta dei temi in discussione, fra cui appare la vocazione religiosa. Il secondo aspetto
è quello della fraternità, intesa come un rapporto di solidarietà da costruire su una
base razionale. Nonostante il grado di coesione elevato dovuto alla comune ap-
partenenza associativa, l�esperienza osservata ha coinvolto anche un buon numero
di novizi che non condividevano inizialmente con gli esperti la medesima motiva-
zione alla vita comunitaria intesa come rinuncia del proprio ruolo abituale e rico-
struzione di una nuova posizione in seno alla comunità. Da qui il difficile adatta-
mento, l�emergere di tensioni legate all�organizzazione domestica, l�integrazione
delle diversità, momenti evolutivi che hanno contribuito a sviluppare una continua
transazione tra aspettative e realtà quotidiana, creando un effetto finale altamente
positivo per i singoli componenti, al di là del ruolo assunto. L�investimento di ener-
gie, pulsioni, attenzioni e idee è stato decisamente ingente, tanto che questo epi-
sodio assume per i protagonisti il valore di una prova che incide tanto sul loro mo-
do di intendere il presente quanto sull�idealità posta nel futuro: l�etichetta richiama
il profilo emerso durante l�indagine, cioè quello di un concentrato di vita, ossia �un
periodo intenso dove ognuno sperimenta tutto ciò che poi vive in maniera più di-
luita nella vita quotidiana�. Quella di Saronno è dunque una comunità concentrata
su di sé come gruppo in divenire (relativamente separato dal mondo esterno), ma
soprattutto sul proprio compito di far sperimentare ai partecipanti il succo - la pro-
posta della fraternità - che permette di prendere distacco dai propri ruoli e ritrova-
re/ricrearne di nuovi all�interno di rapporti di solidarietà meno superficiali, più ra-
dicali.
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Preparare il the per chi
arriva più tardi, fermarsi
la sera a giocare a car-
te o a un gioco da tavo-
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compagni di casa e far-
lo trovare sopra il letto
di ognuno: tutto ciò co-
munica dedizione.

uno spazio di reciproco ascolto e di reciproca espressione. Era questo l�obiettivo
dell�indagine sulle comunità a tempo, e sembra che sia stato raggiunto.
I venti-trentenni hanno parlato anzitutto con la loro attuale forma di vita, coi ritmi
delle loro giornate normali che non conservano più nulla di metodico, di organiz-
zabile: normale prendere il treno alle 7.29 del mattino e rientrare non prima delle
19.15, per cinque giorni filati a settimana, e questo per un contratto a progetto di
pochi mesi. Normale, anche il sabato dover andare all�università per seguire due
ore di corso, tornando alle 14.

I giovani si esprimono in questo spazio di reciproco ascolto attraverso i gesti, il lin-
guaggio non verbale: preparare il the per chi arriva più tardi, fermarsi la sera a gio-
care a carte o a un gioco da tavolo, scrivere un biglietto per ciascuno degli altri
compagni di casa e farlo trovare sopra il letto di ognuno. Tutto ciò comunica do-
mande di dedizione, di tempi ludici, di comunicazione personale non leggibili in al-
tri contesti, dicono esigenze e disponibilità inattese perfino a chi se le porta dentro.

Il clima che si crea favorisce il racconto di sé, la domanda all�altro, il confronto e
la proposta, quella proposta che non usciva negli spazi tradizionali. �Grazie, per-
ché anche quando è tardi e sei stanco, tu sei sempre parlabile�: un giovane ha re-
ticenza ad andare a disturbare un educatore o un sacerdote a ore tarde o in mo-
menti non istituzionali, temendo di infastidire, di irritare o di far perdere tempo per
domande stupide. La vita gomito a gomito scioglie remore e resistenze, da en-
trambe le parti. Sono fenomeni che possono emergere anche in altri contesti: la
Giornata Mondiale della Gioventù, i campiscuola, i corsi di esercizi spirituali, ma
la contiguità tra la vita quotidiana e questi momenti di espressione porta a una
maggior concretezza e completezza. È come se il giovane potesse dire: ora vedi
come vivo, per questo mi sento capito e ti dico domande più forti e concrete. È im-
portante sottolineare che, diversamente dagli adolescenti che si confrontano e si
sfogano sul presente, questi giovani partono spesso da un episodio o da un�espe-
rienza recente, ma la riconducono a domande e a ricerche di senso molto più am-
pie. Dunque, vivere insieme ai giovani in una realtà, per certi aspetti anche se non
in tutto, quotidiana, non appiattisce il dialogo sul presente.
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Un tentativo di lettura pastorale 

A che cosa serve la comunità a tempo? Crediamo che più di una persona, nelle no-
stre comunità cristiane, si sia fatta questa domanda. Prima di tentare di compren-
dere per quali ragioni pastorali si possa proporre l�esperienza delle comunità a
tempo, vorremmo chiarire che a noi, gruppo di lavoro Odl, a qualcosa le comuni-
tà a tempo sono servite. È stato importante guardare le variegate testimonianze di
queste sperimentazioni.

UNA RICERCA �PARLANTE�

Trattando dei 20-30enni, si è partiti con il dire che �non riusciamo a cogliere i lo-
ro messaggi, sembrano muti�37. Ci si chiedeva: questi giovani dai 20 ai 30 anni,
presenti in oratorio solo per il 2% e per lo più in posizione di volontari per alcuni
servizi specifici38, sembra che non arrivino ad articolare nessuna domanda specifi-
camente religiosa, di cammino evangelico. Molti sacerdoti e operatori hanno fatto
esperienza dell�anemia di una catechesi subita, dell�esaurimento di varie iniziative
collaudate, senza che da questa fascia d�età venisse nessun rilancio, nessuna pro-
posta identificabile e attuabile. Anche questo assordante silenzio, questa incomuni-
cabilità che pesava su tutti gli interlocutori, compresi i 20-30enni, era interpretabi-
le come un messaggio da cogliere. 

La vita comune sperimentata nelle comunità a tempo sembra essersi rivelata come

Un tentativo di lettura pastorale 
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37 �Non vogliamo ripetere quello che già tante volte ci siamo detti riguardo alla difficoltà di incrociare i giovani venti-trentenni, e
alla fatica di farli parlare, di far esprimere loro le domande e le difficoltà. Sembra che non comunichino, che non vogliano espri-
mersi. Ma già questo è una forma di comunicazione. Da interpretare, da decodificare con la paziente ricerca della sintonia.
Ma siamo chiamati a partire da questo presupposto: stanno comunicando, anche senza saperlo. Allora la domanda sarà: che
cosa ci stanno dicendo?� (cfr. Allegato n.1).

38 Si veda la ricerca sugli oratori lombardi, promossa dall�Odl e approntata dalla società �Teseo�.
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differenza che gli adolescenti scelgono la soglia come spazio di emancipazione43,
mentre per un giovane, l�informalità diventa, in certo senso, la dimensione costan-
te in cui si trova immerso. Per informalità si intende, appunto, quello spazio-tempo-
relazioni che non hanno una forma o un setting o un progetto educativo. Vivere in
comunità con un gruppo di giovani significa sì creare una casa con una forma, ma
gustare anche l�informe che entra nella vita quotidiana.

Un altro concetto pastorale può dare il senso di questo spazio di ascolto e di come
abbia funzionato. Anch�esso proviene da una sperimentazione totalmente diversa.
È il concetto di comunità di destino, utilizzato dai primi preti operai per tentare il
ripensamento della presenza ecclesiale nelle periferie parigine o tra gli scaricatori
di porto di Marsiglia. L�immagine di partenza è il villaggio rurale della valle del Ro-
dano, o il paese di pescatori della Bretagna. Lungo i secoli, in una lenta crescita
che aveva rispettato i ritmi della vita, una solidarietà profonda � una comunità di
destino � aveva legato tutti gli abitanti del villaggio. Certamente, c�erano contadi-
ni più o meno ricchi, c�erano poveri, c�era anche qualche artigiano. Ma tutti ave-
vano uno stesso destino guidato dagli stessi avvenimenti: buon raccolto o grandi-
ne, freddo o caldo44. Vivere insieme non solo una stessa casa, ma una stessa gior-
nata cercando di far convivere ritmi, orari, impegni diversi crea una piccola, prov-
visoria comunità di destino, che attraverso la somiglianza di vita genera una pro-
fonda simpatia, un germe di solidarietà organica45. È interessante cogliere come in
questo percorso si generi la stessa tensione tra somiglianza e differenza tra gli in-
terlocutori che è non solo alla base di ogni buon processo educativo, ma che nel-
l�esperienza dei preti operai fece emergere una importante riflessione sull�equilibrio

1 . VITA COMUNE 47

43 �Per l�adolescente, l�informalità evoca situazioni caratterizzate da spontaneità, creatività, divertimento. Spazi in cui è possibile
esprimere il proprio protagonismo, difesi dall�invadenza e dal controllo dell�adulto. La forma, la struttura, la regola, sono con-
testati per la loro rigidità, la loro anonima freddezza che sembra soffocare ogni soggettività e in quanto esprimono il potere del-
l�adulto (e delle istituzioni create dagli adulti) da cui l�adolescente aspira ad emanciparsi� (Ivi, p. 9).

44 �Se veniva una tempesta di grandine, distruggeva il campo del ricco come quello del povero. Anche i piccoli commercianti, il
venditore di stivali per esempio, erano solidali con i contadini: se il tempo era cattivo e comprometteva i raccolti, il denaro era
scarso e il commercio ne soffriva. Mentre il postino, il maestro, l�assistente sociale, il parroco stesso, ricevendo uno stipendio fis-
so, si trovavano automaticamente fuori da questa comunità di destino� Il destino di un individuo è quell�insieme di avvenimen-
ti che influenza profondamente la sua vita. Si ha una comunità di destino quando degli uomini condividono spiritualmente e ma-
terialmente la stessa esistenza, quando sono sottoposti agli stessi rischi, quando perseguono lo stesso scopo� ma nella misura
in cui si condivide la vita degli uomini, in cui si passa dalla situazione di colui che osserva dall�esterno, a quella di un uomo im-
merso con gli altri, si riceve uno shock�� (Loew J., Journal d�une Mission ouvrière 1941-1959, Paris, Ed. Du Cerf, 1959, p. 89
e 94).

45 Ivi, p. 172.

UN�OCCASIONE DI DIALOGO

Perché si è acceso questo spazio di dialogo? Che cosa ha fatto da reagente39 per-
ché il silenzio diventasse comunicazione?
Anzitutto, riteniamo che sia necessario vivere un�immersione nell�ambiente, o, come
si direbbe in terminologia informatica, nel frame dei giovani: tempi informi e im-
prevedibili continuamente contrapposti a orari rigidi; non luoghi vissuti per ore (il
treno, la metropolitana ma in certo senso anche il locale del sabato sera40) alterna-
ti a luoghi rigidamente esigenti; contratti di lavoro colmi di incertezze... cogliere il
giovane in questo non-tempo radicalmente informale, nel senso di senza forma, che
inevitabilmente entra nella casa della comunità è vivere uno stare nell�informe che
crea lo spazio per un dialogo e un cammino comune.

Bisogna starci, in questi ritmi, per capire, o almeno cominciare a capire41. Ecco al-
lora che ci ha colpito un�analogia, anche se in un certo senso paradossale, con un
altro lavoro costruito insieme dalle diocesi lombarde, per gli adolescenti dei cosid-
detti gruppi soglia, quelli che si mettono sul muretto davanti all�oratorio. Anche qui
si tratta, per gli educatori, di provare a stare in un non-luogo e non-tempo42. Con la
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39 �Le tante �impressioni� che si raccolgono dal mondo giovanile sono spesso segnate da valutazioni legittimamente negative o di
forte ambiguità: dal rifiuto della responsabilità e della decisione al prolungamento quasi artificioso dell�adolescenza, dall�ade-
sione al giovanilismo nella concezione delle �età della vita� all�omologazione consumistica... Queste sono le cose già dette e ri-
dette. Ma dietro a questi messaggi forse si nasconde �l�altra faccia della medaglia�: la critica costruttiva al mondo adulto che
però non trova spazi di confronto e di ascolto, la ricerca di una propria identità dentro un mondo complesso, un approccio po-
sitivo di fronte alla grande varietà di possibilità, un nuovo desiderio di spiritualità e di relazione... Spesso e volentieri nelle no-
stre diagnosi vediamo il negativo fotografico, il volto oscuro e ambiguo dei messaggi. Sarà dunque necessario un �reagente�
che ci permetta di leggere ciò che di costruttivo, di davvero nuovo, di futuro vi si nasconde. Sarà l�atteggiamento fiducioso e
profetico di Giovanni Paolo II, che, diversamente da tanti educatori - anche appartenenti alla comunità cristiana -, continua a
ripetere la sua fiducia verso il mondo giovanile� (cfr. Allegato n. 1).

40 Può capitare, un sabato sera, dopo una partita di calcetto tra amici, di stare per un�ora in un luogo indefinibile tra due spo-
gliatoi, con due televisori accesi a volume assordante, in piedi, a tentare di chiacchierare con le ragazze del gruppo aspet-
tando che i ragazzi finissero di farsi la doccia. A ore già tarde il gruppo si sarebbe finalmente recato in un locale non parti-
colarmente curato e illuminato, con musica e televisori sempre ad alto volume, a mangiare qualcosa di �messicano�. Crediamo
che immagini come questa riescano ad evocare questa sorta di informalità pervasiva...

41 �... Evidenziare quanto persone della mia età abbiano BISOGNO di essere vissute dal di dentro per essere capite, hanno BI-
SOGNO di essere incoraggiate e non giudicate, hanno BISOGNO di esempi più che di parole... e hanno tante domande den-
tro che soffocano con altro perché hanno paura a guardarle� (sms di una partecipante di 24 anni a un�esperienza di comuni-
tà a tempo, Lodi).

42 Oratori Diocesi Lombarde, Educare oltre. Riflessioni per una pastorale nell�informalità, 2003, p. 13.
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Responsabilità/protagonismo
Responsabilità: la comunità a tempo nasce, materialmente, quando qualcuno va al
supermercato a fare la spesa grande e altri si fermano a spazzare, organizzare i
letti, preparare gli ambienti. E lì iniziano i problemi: tanti piccoli segni e gesti of-
frono ai giovani l�occasione di prendersi la responsabilità della casa, della sua con-
duzione, del benessere degli altri componenti e degli eventuali ospiti. Molti di loro
per la prima volta si devono occupare di alcuni elementi concreti, che sono parte
di una casa, ma che a casa fa qualcun altro; dopo l�incertezza e la paura inizia-
le, sperimentarsi concretamente responsabili conferisce una carica di fiducia per-
sonale e reciproca, con la capacità di rendersi conto della situazione e degli stati
d�animo degli altri e farsene carico: potremmo dire, dalla pentola dell�acqua da
mettere sul fuoco alle lacrime dell�amico da asciugare47.
La responsabilità intesa come prendersi cura dell�altro e di tutti ha come corrispet-
tivo e come esigenza il protagonismo: quasi naturalmente i ruoli, a volte consolidati
e riconosciuti a livello di autorevolezza � il sacerdote, gli educatori � si inserisco-
no in un orizzonte di forte autogestione orizzontale: insieme si decide come usare
la serata, insieme si sceglie il tema da approfondire, insieme si interviene sull�e-
mergenza. In questo quadro di sano protagonismo si attua anche l�orientamento
sulle tematiche di fede da appropriarsi, che si connettono senza grossi gap alle do-
mande dei partecipanti, alla loro esperienza quotidiana48.

Flessibilità/essenzialità
Al protagonismo dei partecipanti che interviene anche in quello che potremmo chia-
mare cammino di fede in senso stretto, si connette il tema della flessibilità: ogni co-
munità cerca e trova il suo tempo e il suo stile di preghiera, di riflessione, di silen-
zio, di confronto. Ogni giornata si rigioca a seconda delle esigenze, delle emer-
genze, dei ritardi dei treni. Si decide insieme di aspettare l�ultimo che è in ritardo,
di ridurre il tempo previsto per la preghiera oppure di conservarlo, ricuperando
spazi da altre parti49. Ciò che nella vita personale di tanti giovani credenti è così
difficile, cioè trovare il tempo quotidiano per la riflessione e la preghiera, diventa
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47 Colombo M. (a cura di), Le comunità giovanili a tempo nelle diocesi della Lombardia, Report finale della ricerca, pp. 11-12;
15. 

48 Ivi, pp. 12; 15-16; Nascomben N., op. cit., pp. 27-28; 31.
49 Una maggior insistenza su un certo �ordine� in Pagani 2004, 55. Dalla ricerca sembra emergere, non una negazione di un�e-

sigenza di ordine, ma una maggior efficacia dell�impegno a salvaguardare l�essenziale e il livello delle relazioni attraverso una
certa flessibilità gestita insieme.

tra compromissione con la vita delle masse e capacità di annunciare un vangelo al-
tro, nuovo. Chi vive l�esperienza della comunità a tempo si ritrova nella stessa di-
namica tra accettazione piena di un mondo e di un modo di vivere e impegno a di-
re qualcosa di nuovo, di eccedente, di provocatorio.
Come è emerso con chiarezza nell�indagine sociologica, si tratta non di vita ordi-
naria pura e semplice ma di ordinaria straordinarietà. Ma questo non falsa il dia-
logo tra giovani ed educatori, non smorza le tensioni, non oscura gli elementi più
profondi della vita giovanile e delle sue domande.

CHE COSA CI HANNO DETTO

L�intento che ci si poneva, iniziando a raccogliere dati sulle comunità a tempo, era
provare a cogliere alcune domande e alcuni elementi che permettessero di iniziare
a delineare una traccia di spiritualità per giovani credenti. L�avevamo chiamata spi-
ritualità metropolitana, perché riteniamo che sia questo l�obiettivo da costruire, a
poco a poco, con i giovani venti-trentenni: una vita secondo il vangelo, capace non
solo di resistere a questo tempo, ma di vivere questo mondo come occasione favo-
revole per la salvezza e l�annuncio.
Partiamo dunque da quanto sembra che sia emerso dai giovani o dall�interazione
tra i giovani e i responsabili delle comunità a tempo. Questo sarà utile per com-
prendere quali elementi della società attuale siano contestati dalla vita di comunità,
e quali invece assimilati in una feconda, innovativa contaminazione e inculturazio-
ne del vangelo46.
Proviamo a organizzare gli spunti che ci sembrano più evidenti in alcune coppie di
termini, tra loro in connessione e tensione; ogni coppia, in qualche modo, può con-
catenarsi alla successiva. L�esperienza della comunità vive di questo fecondo in-
treccio tra diversi aspetti, piani e livelli della vita personale e del gruppo, dove la
fede e la spiritualità non sono un elemento tendenzialmente isolato, ma entrano a
permeare la vita.
Abbiamo dato questi nomi, che poi andremo a sviluppare: responsabilità/protago-
nismo; flessibilità/essenzialità; sobrietà/convivialità; fraternità/ospitalità; testimo-
nianza/laicità.
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46 Un primo, sintetico, ma interessante tentativo di lettura delle dinamiche sociali in rapporto alle comunità a tempo: Nascimben
N., Voglia di comunità tra analisi sociale e proposta educativa, in Giovani e comunità. Nuove forme di vita comune, Milano,
Centro Ambrosiano, 2004, pp. 15-33, con bibliografia sui sociologi più attenti ai fenomeni contemporanei (Baumann, Beck,
Rifkin...).
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e la semplicità della sopravvivenza57. A volte la struttura stessa obbliga ad accon-
tentarsi di servizi e mobili come sono, ma anche qui dopo un momento iniziale di
adattamento (con, magari, qualche perplessità) si passa a scelte coscienti di prati-
cità, all�attenzione a evitare lo spreco, fino al servirsi (con un certo orgoglio) di pro-
dotti equi-e-solidali. Anche questo genera un senso forte di fiducia, trasmessa e rac-
contata alle famiglie d�origine, agli ospiti, ai colleghi di studio o lavoro. Che bello
tornare a casa, non trovare la televisione accesa (anzi, proprio non trovare la te-
levisione!) ma essere anche più contenti58.
La sobrietà però cerca un equilibrio sempre innovativo con la convivialità. I pasti
sono tra i pochi momenti comuni, ma proprio per questo vanno curati nel gusto, nel-
l�arredo, nella creatività. E si riscopre il gusto di stare a tavola per chiacchierare,
che si riverbera perfino nella colazione, che spesso è scelta come momento di tut-
ti, anche a costo del sacrificio di qualche tempo di sonno per chi potrebbe avere
orari più comodi59. La preghiera a volte simbolicamente esige lo stesso spazio del-
la tavola da pranzo, quasi una riscoperta dell�antico termine di agape.

Fraternità/ospitalità
L�esperienza della convivialità, insieme a quella della preghiera comune e dell�at-
tenzione personale alla persona che ho accanto, creano una relazione di fraterni-
tà concreta, non virtuale60, che è un vero clima di famiglia. �Questa casa non è un
albergo!�: in comunità si attua la riscoperta di quella che potremmo chiamare do-
mesticità, una vera casa in cui costruire e riscoprire le dimensioni della casa61. Spes-
so si raccolgono proteste degli adulti perché la casa è diventata un porto di mare.
Ma di fronte ad alcune testimonianze dei giovani ci chiediamo: quanto viene an-
cora curata, in famiglia, l�attenzione a tanti piccoli particolari che fanno casa? Ec-
co quanto scrive una giovane di 21 anni, al ritorno dall�esperienza di comunità:
�Sono ritornata a fare cose che per due settimane non ho più fatto, tipo: fare cola-
zione in tre, prendere il pullman a S. Angelo anzichè a Lodi, tornare e incontrare
solo una persona che ti chiede sfuggevolmente come è andata la giornata e che
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57 Pagani S., op. cit., p. 76.
58 Colombo M. (a cura di), op. cit., p. 14.Testimonianza della �pastorale universitaria� in Arcidiocesi di Milano (a cura di), Gio-

vani e comunità. Nuove forme di vita comune, Milano, Centro Ambrosiano, 2004, p. 99.
59 Arcidiocesi di Milano (a cura di), op. cit., p. 107.
60 La fraternità fatta di incontri a tu per tu, di concretezza, è un antidoto che non nega ma dà il senso alla fraternità �virtuale�, al-

le �community� oggi possibili attraverso il cyberspazio. Nascimben N., op. cit., pp. 23-24).
61 Colombo M. (a cura di), op. cit., p. 13.

possibile con l�aiuto di tutti e la giusta creatività (e resistenza al sonno, e in effetti
la presenza degli altri favorisce la resistenza)50.
Ma la flessibilità non fa venir meno alla ricerca di ciò che è essenziale nella vita
spirituale51. Forse una delle parole in disuso in queste esperienze è facoltativo. Non
c�é più nulla di obbligatorio o facoltativo, c�é la ricerca condivisa di ciò che è ne-
cessario, non solo per la vita della comunità a tempo, ma anche e soprattutto per
la vita personale anche dopo. C�é la consapevolezza molto immediata che la co-
munità si regge sulla preghiera, e la preghiera ha bisogno della fraternità52. Quali
elementi della tradizione spirituale fanno parte di questo essenziale? Con modula-
zioni diverse a seconda dell�età, del contesto eccetera, ci sembra che emergano un
po� dovunque questi pilastri: il vangelo ogni giorno53, la preghiera che scandisce la
giornata, l�eucaristia (quotidiana o comunque anche feriale), l�accompagnamento
spirituale54. Anche tornando a casa, questi elementi si tentano, con quell�allena-
mento alla flessibilità che è stato sperimentato in comunità, anche se, inevitabil-
mente, la tensione a continuare i momenti di preghiera si scontra con mille difficol-
tà55. Gli elementi qui ripresi, inseriti nel contesto della vita fraterna, mostrano un for-
te orientamento cristologico della possibile spiritualità metropolitana: l�immagine ef-
ficace è quella dell�inquilino in più, che abita la casa, che ha il suo posto e che cia-
scuno incontra56, con un elevato grado di personalizzazione, riscoprendo, nell�e-
sperienza concreta della fraternità, la paternità di Dio.

Sobrietà/convivialità
Ma l�essenzialità non è solo dei momenti di preghiera e dei contenuti delle rifles-
sioni. È un�esigenza che traspare nelle scelte concrete, e che potremmo chiamare
sobrietà. C�é quasi un�osmosi tra la semplicità della vita spirituale, ridotta all�osso,
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56 Da una e-mail di una partecipante all�esperienza di Lodi della quaresima 2006: �sono convinta che in quella casa TUTTI ab-
biano incontrato in modo �semplice� l�Inquilino che ci abita :-)) e questo è bellissimo!!�.

55 Ivi, p. 16
54 Colombo M. (a cura di), op. cit., pp. 15-16.
53 �Mettere il Vangelo al centro della propria esperienza significa intraprendere un percorso che dalla frammentarietà conduce al-

l�unità. Non si tratta di �ricompattare� i diversi frammenti, avviando una deframmentazione, ma di conferire loro una direzione,
tracciando un percorso attraverso la frammentazione� (Nascimben N., op. cit., p. 30).

52 �Costruite esperienze di vita fraterna secondo la tradizione più vera delle nostre comunità. La Parola di Dio per essere ascol-
tata ha bisogno di un contesto comunitario, e l�eucaristia ha bisogno di una mensa intorno alla quale condividere la vita� (Mar-
tini C.M., Attraversava la città. Risposte al Sinodo dei giovani, Milano, Centro Ambrosiano, 2002, p. 21).

51 Pagani S., Nuove forme di vita comune per crescere nella fede, in Giovani e comunità. Nuove forme di vita comune, Milano,
Centro Ambrosiano, 2004, pp. 43.

50 Colombo M. (a cura di), op. cit., pp. 12-13.
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Testimonianza/laicità
L�ospitalità è uno degli spazi di testimonianza. Chi vive l�esperienza della comuni-
tà a tempo non solo la racconta volentieri agli amici con cui è più in sintonia, ma
si trova dentro, spesso senza né cercarlo né volerlo, a situazioni in cui è interpel-
lato a rendere ragione di questa scelta eccentrica. A partire dal racconto dell�e-
sperienza nasce la perplessità, la provocazione, l�interesse dei colleghi di studio o
di lavoro, degli amici e dei conoscenti. Queste piccole esperienze di confessione
di fede vengono normalmente condivise poi all�interno della comunità. Non ci si
sente più soli a cercare di testimoniare la fede nell�ambiente di vita: si sa che a ca-
sa qualcuno come te capisce la tua fatica e la tua reticenza, la accoglie e condivi-
de volentieri, ed è felice con te delle parole e dei gesti efficaci di testimonianza.
Insieme alle occasioni di testimonianza esplicita, nel tempo della comunità si con-
dividono spontaneamente anche le situazioni in cui la tua fede è interpellata in con-
crete scelte di comportamento morale o di relazioni umane. Soprattutto chi lavora
cerca un confronto sullo stile di laicità credente da giocare nel rapporto coi colle-
ghi, nelle concrete scelte economiche o di altro genere67. La condivisione di queste
tensioni è probabilmente meno frequente in famiglia oppure nei gruppi oratoriani,
ed è favorita proprio dalla convivenza a dimensione quotidiana, quando può ca-
pitare che uno dei partecipanti torni a casa e racconti del tirocinio che sta facendo
in un doposcuola, dove esercita con i piccoli immigrati la lingua cinese che sta stu-
diando all�università.
Non si pretende di aver colto tutti gli elementi necessari o sufficienti per quella spi-
ritualità metropolitana da costruire con i giovani stessi. Ci sembra di poter dire che
questi ingredienti sono realtà in cui i giovani si riconoscono.
Si delinea una spiritualità a più dimensioni, capace di accogliere e dare fiducia nel-
le tensioni quotidiane senza chiudersi in mondi a parte, impermeabili. Nella co-
munità ci si sente capiti, anzi, con l�aiuto degli altri si dà parola a quelle doman-
de, a quei dubbi, a quelle tensioni che si agitano nell�esperienza dei giovani, e si
scopre che non sono solo problemi miei. Si tratta, come si vede, solo di un primo
passo in vista di una integrazione, di una unificazione della persona68. Però è un
passo fondamentale: la frammentazione dell�esistenza personale si può superare in

1 . VITA COMUNE 53

67 Con la fine dei grandi �riferimenti simbolici unificanti�, l�individuo �deve sforzarsi di ricomporre, dentro la propria storia, le li-
nee di riferimento�; la vita comune permette di fare un�esperienza di superamento di questa �solitudine della ricerca di senso�
in un confronto che oltre alla dimensione razionale incrocia anche quella relazionale. Nascimben N., op. cit. pp. 24-26).

68 Sulle comunità a tempo come luoghi di �unificazione� si legga: Pagani S., op. cit., pp. 38-51.

non ha due secondi di tempo per scambiare due parole, cenare e sentirsi rimpro-
verare sempre qualcosa... e va bhe, sono ritornata alla vecchia e solita routine che
avevo abbandonato circa due settimane fa...�62. È scontato parlare di relazioni nel-
la comunità: certo che crescono le relazioni! Ma si tratta di relazioni concretamen-
te fraterne: è in questo senso molto interessante cogliere quanto raccontano i figli
unici63. La concretezza arriva a una relazione �smascherata�: la condivisione degli
spazi di una casa impegna alla condivisione di ciò che spesso si tende a dissimu-
lare per paura di essere vulnerabili. Se un giovane arriva a presentare agli altri la
faccia che ha alla mattina appena sveglio, non farà fatica a condividere dubbi, do-
mande, slanci.

Il clima di famiglia, la fraternità concreta, ha un corrispettivo-contrappeso nella scel-
ta dell�ospitalità (di alcune, non di tutte le comunità indagate)64 e del servizio65. Chi
sceglie di invitare amici, colleghi, qualche volta perfino genitori a cena o in qual-
che altro momento comune vuol sperimentare un orizzonte che è spesso molto ri-
dotto nella vita delle nostre famiglie, e quindi si contrappone coscientemente alla ri-
duzione privatistica delle relazioni. L�ospitalità richiede una dinamica molto più fles-
sibile, la capacità, in qualche modo, di mettersi ulteriormente in gioco e di svelare
la vita del gruppo senza ulteriori protezioni. In più, richiede di allenarsi a un�acco-
glienza autentica, che poi si riversa in maniera benefica sullo stesso reciproco
ascolto all�interno del gruppo. Anche l�ospitalità diviene così una dimensione pro-
fondamente spirituale. In tutte le comunità ognuno vive alcuni piccoli servizi come
apertura all�altro, e in vari casi tutto il gruppo si mette a disposizione anche per ge-
sti di cura a persone bisognose66.
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62 Da una e-mail di una partecipante a �Semplicemente Casa� dell�Ac di Lodi; vedere le esperienze di Brugherio e di Treviglio in
Arcidiocesi di Milano (a cura di), op. cit., p. 107.

63 �Io sono figlio unico, non sono abituato ad una famiglia numerosa. Questa esperienza mi sta facendo provare cosa significa
dieci vite, dieci esperienze, cicatrici e medaglie di dieci persone che si intrecciano. Sento gli altri come fossero sempre stati
miei fratelli, questa è la mia famiglia per due settimane ma non resterà una semplice parentesi... Thanks Fratelli!� (D., II anno
di università).

64 Colombo M. (a cura di), op. cit., p. 17.
65 Volutamente si sottolinea ospitalità rispetto a servizio. La parola �servizio� rischia di essere interpretata come �servizi�, cose da

fare, iniziative... ospitalità permette di recuperare quell�atteggiamento di cura che fa spazio all�altro, che non appiattisce il ser-
vizio reciproco nell�efficientismo. Sull�ospitalità: Pagani S., op. cit., pp. 64-65.

66 Arcidiocesi di Milano (a cura di), op. cit., pp. 90; 94; 99; 107-108.
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zione di responsabilità in una società complessa, e che questo accompagnare sia
un dono che i giovani fanno a tutta la comunità, perché diventa un nuovo, maturo
legame tra le generazioni, attraverso cui passa una faticosa, innovativa declina-
zione del Vangelo nel mondo odierno, di cui anche i più adulti non possono che
beneficiare70.

Ma si tratta di un processo di formazione che non deve essere paternalistico, ma
molto condiviso. Questa è già, per il giovane, una assunzione di responsabilità. E
agevola l�incontro tra il Vangelo e le domande di vita dei giovani. In un clima di
condivisione che non è spontaneo, ma va creato e curato attraverso alcuni piccoli
particolari, sono i giovani stessi a guidare i percorsi di riflessione, a cui l�adulto,
educatore o sacerdote, dà il contributo della competenza, dell�esperienza e della
chiarificazione paziente delle domande. Insomma, se può passare la battuta, sono
necessari cammini di formazione più democratici, anche se non autogestiti nel sen-
so della contestazione sessantottina: il giovane cerca la competenza dell�adulto.

Un annuncio per tutti
I ritmi di vita impongono cammini e proposte non rigidi, ma flessibili e modulari.
Non è detto che un giovane oggi riesca a uscire di casa anche solo una sera a set-
timana per un incontro, con l�energia e la lucidità strettamente necessarie. I cam-
mini classici sono molto ritmati e concatenati, ma se uno perde un passaggio, si tro-
va spiazzato. Lavorare per moduli, con una concatenazione di contenuti più ela-
stica ed evocativa, permette a tutti di cogliere elementi importanti pur senza sentir-
si costretti a una presenza che, oggettivamente, si fa fatica a reggere.

In queste proposte di formazione e crescita, il vangelo è realtà cercata, diremmo
anche affascinante. L�accostamento alla Parola con l�aiuto del sacerdote o dell�e-
ducatore sembra la via maestra per giungere a domande sempre più essenziali e
precise anche in tematiche complesse quali l�affettività, la bioetica, l�etica del la-
voro. Le comunità a tempo accendono nei giovani una fame di Vangelo che pro-
babilmente è latente, e che forse anche in altri modi potrebbe svelarsi, a condizio-
ne che la Parola del Vangelo sappia far vibrare le corde della vita quotidiana con
le sue domande.
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70 �Rendere il nostro oratorio sempre più la casa dei giovani e non solo il luogo dove compiere un servizio�: testimonianza del-
l�oratorio di Brugherio, in Arcidiocesi di Milano (a cura di), op. cit., p. 93.

maniera feconda partendo dal racconto che diventa racconto condiviso e che rice-
ve una lettura e uno svelamento attraverso il Vangelo, a sua volta condiviso.
Si ha qui una sorta di ulteriore coppia di elementi sostanziali, in un certo senso ri-
scoperti nei percorsi delle comunità. Si fa un�esperienza di Chiesa come fraternità
che vince la solitudine, e di speranza come capacità di stare nelle situazioni, me-
diando, tollerando, costruendo con pazienza verso una pienezza di relazioni che
si riverbera nella comunità cristiana di appartenenza e nel territorio69.

RIFLESSIONI PER LA PASTORALE GIOVANILE

L�indagine sulle comunità a tempo non voleva essere fine a se stessa. Oltre a capi-
re meglio questo fenomeno che va diffondendosi, ci interessava usare delle comu-
nità a tempo come laboratorio per delineare ulteriori linee di approfondimento sul-
la pastorale dei giovani 20-30enni. Offriamo qui qualche breve spunto, come fos-
sero ingredienti che sembrano utili per progettare azioni pastorali verso le realtà dei
giovani più adulti.

Qui c�è da investire
Ci è sembrato fondamentale l�investimento in persone che stiano accanto ai giova-
ni, per ascoltarli e per accompagnarli. Le comunità a tempo richiedono questo in-
vestimento, indubbiamente forte. Gli educatori che si dedicano alla comunità ne so-
no veramente assorbiti, a vari livelli. �Perché tutto questo spreco?� (Mc 14,4), si sa-
rà chiesto qualcuno nelle comunità cristiane in cui queste forme sono state speri-
mentate. Investire in persone, che si abilitino a un ascolto e a un accompagnamen-
to che lascino tutto lo spazio necessario al protagonismo dei giovani stessi, è, og-
gi, una questione strategica nel quadro di una testimonianza di fede e di speranza
negli ambiti di vita delle persone, secondo le linee del convegno ecclesiale di Ve-
rona nell�ottobre 2006. Forse, nell�inconscio di tanti operatori pastorali c�é ancora
un modello di questo genere: fino a tutta l�adolescenza i ragazzi sono da formare.
A vent�anni non si può più stare troppo a formarli: sono grandi, devono prendersi
le loro responsabilità, svolgere il servizio in parrocchia, diventare punti di riferi-
mento per i più piccoli. A parte l�enfasi oggi diffusa sulla formazione permanente,
si può ritenere che i 20-30enni abbiano bisogno di accompagnamento nell�assun-
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69 Colombo M. (a cura di), op. cit., pp. 13-15; 24-25.
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C�é un modello di comunità? Probabilmente no, anche perché ogni esperienza, an-
che vissuta nella stessa parrocchia o casa, di volta in volta si plasma sui ritmi dei
partecipanti. Ci sentiamo di consigliare un cammino leggero, che non pretenda di
mettere troppe cose in un tempo che è comunque breve, ma di inserire e vivere l�es-
senziale della vita di preghiera e di fraternità. E un cammino sufficientemente fles-
sibile, capace di adattarsi ai ritmi dei giovani partecipanti e di togliere l�ansia da
prestazione, facendo emergere l�investimento di energia in ciò che veramente è es-
senziale.

La necessità di strutture adeguate
La comunità cristiana (parrocchia, inter-parrocchie, diocesi...) che volesse dare un
mandato per un�esperienza di comunità a tempo dovrà sicuramente investire in ter-
mini di strutture. Ma il primo e prioritario investimento è quello delle persone: sa-
cerdoti ed educatori che �stiano� con i giovani nei tempi di presenza in casa, che
non abbiano paura di perdere del tempo a chiacchierare, a giocare, a far tardi
(non troppo). È vero che si è rilevato in alcuni casi che la presenza del sacerdote,
anche se non continua, era significativa. Ma se è continua, il sacerdote e l�educa-
tore sono sentiti come accessibili, parlabili. È qui che scatta la dinamica del dialo-
go e dell�accompagnamento.
L�investimento nelle strutture dovrà certo tener conto di una sobrietà della vita (che
i giovani cercano) e anche di una utilizzabilità degli ambienti: solo in casi rari, al-
meno a breve, si potrà pensare a una struttura usata per molta parte dell�anno. Pe-
rò crediamo che sia importante aver cura di alcuni particolari che aiutino a fare ca-
sa e a sentirsi un po� meno accampati, sia negli spazi73 che, soprattutto, nei ritmi.
L�indagine svolta ha fatto notare come le comunità che fanno fatica a ritrovarsi con
qualche tempo un po� disteso rischiano di perdere qualche elemento importante. Si
tratta, a volte, di dati simbolici: stare per un po� attorno alla tavola, trovare qual-
cuno che accoglie.

Per mantenere aperti ascolto e dialogo
Infine bisogna avere sempre chiaro che una comunità a tempo non è la vita ordi-
naria tout court. Si è parlato di una straordinaria ordinarietà (o viceversa)74. La di-
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73 Colombo M. (a cura di), op. cit., p. 17.
74 ivi, p. 13.

Le comunità a tempo, con la loro attuale configurazione elitaria � si tratta per la
massima parte di giovani già ben inseriti nella vita parrocchiale � pongono ai gio-
vani stessi e alla comunità il tema della testimonianza di fede e del primo annuncio
negli ambienti di vita. I 20-30enni sentono questo aspetto come per loro molto ca-
ro. L�accompagnamento va costruito anche in funzione di una sempre maggior lim-
pidezza di testimonianza, intendendo per limpidezza non una competenza o una
perfetta coerenza, ma un�umile capacità di dire la fede coi gesti della fraternità e
del prendersi cura degli altri.

RIFLESSIONI SULLE COMUNITÀ A TEMPO

Abbiamo volutamente lasciato come ultimo capitolo questo passaggio, perché il la-
voro era e voleva essere sui 20-30enni. Anche qui, vorremmo proporre non un mo-
dello ideale di comunità a tempo, ma qualche linea di massima da tener presente
per chi volesse far partire o continuare una proposta come questa.

Collocate in un progetto più ampio
La comunità a tempo non è un progetto, ma un elemento di un progetto complessi-
vo. È un attrezzo per costruire. La comunità a tempo accende o consolida una vita
spirituale nei giovani. Poi bisogna mantenerla e approfondirla con altri strumenti ed
elementi. Ciò significa che la comunità a tempo può entrare come passaggio di un
progetto più complessivo di pastorale dei giovani 20-30enni. È nel quadro di un
progetto più ampio, che abbia a cuore la crescita spirituale dei giovani dentro, e
non ai margini del loro mondo, che la comunità cristiana71 può investire persone e
spazi per una comunità a tempo72. In questo quadro, è ancora molto aperta la que-
stione del rapporto tra comunità a tempo e comunità cristiana tout court, con i pos-
sibili punti di incontro, confronto, arricchimento reciproco da potenziare. Ma, ap-
punto, probabilmente qui c�é in gioco il rapporto tra le generazioni nella comunità
credente, anche a prescindere dalle comunità a tempo: quali spazi di ascolto dei
giovani, di confronto sereno, di decisione e responsabilità, di riconoscimento reci-
proco?
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71 Nascimben N., op. cit., p. 32.
72 Che la comunità a tempo sia un momento di accensione oppure di consolidamento dell�esperienza spirituale, ma abbia co-

munque bisogno di inserirsi in un quadro più complessivo, trova riscontro nella relativamente ridotta incidenza dell�esperienza
in vista di un chiarimento vocazionale: questo emerge nella ricerca (seconda parte di questo fascicolo), diversamente dalle ipo-
tesi in Pagani S., op. cit., pp 69-72.
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umani è quello di raccoglierci in piccole comunità locali e di rappresentare di nuo-
vo la storia dell�ultima cena, con il suo mistero di libertà e di perdono. In Inghilter-
ra alcune di queste piccole comunità si chiamano parrocchie. Nel mondo esse pren-
dono forme diverse. Queste comunità dovrebbero infonderci il concetto che il bene
a cui aneliamo non consiste nel nostro appagamento personale, ma nel bene co-
mune. Bisogna evitare, però, di formare gruppetti introversi, orgogliosi della pro-
pria grettezza. Io personalmente, non li sopporterei. Dovremmo alimentare le no-
stre comunità con un più ampio senso di appartenenza, confrontarle con gli altri es-
seri umani, santi e peccatori, vivi e morti�76.
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76 Radcliffe Th., Cantate un canto nuovo. La vocazione cristiana, Bologna, EDB, 2001, p. 28.

stanza tra la vita quotidiana e il laboratorio-comunità è intuita, ma va messa a te-
ma. È indispensabile che le comunità si dotino di strumenti di racconto e riflessione
sull�esperienza, in modo da traghettare gli elementi davvero essenziali, i punti di
non ritorno, in un progetto di vita personale e di gruppo capace di continuare e di
essere approfondito attraverso tutti gli altri elementi della pastorale dei giovani 20-
30enni.

CONCLUSIONE: A COSA SERVONO LE COMUNITÀ A TEMPO?

Forse non è la domanda giusta. La comunità a tempo, forse, non serve a qualcosa
di specifico. È una bella esperienza75. C�é una dimensione di gratuità, di ecceden-
za. Serve a tante cose, ma in molti casi non ha un solo obiettivo specifico. Anzitut-
to perché le cose che succedono in quella casa sono molte, a varie dimensioni tut-
te intrecciate tra loro. In secondo luogo perché a ciascun partecipante si rivela l�u-
no o l�altro aspetto della propria vita e del proprio cammino spirituale, grazie al-
l�apporto diversificato di tutti. In terzo luogo perché ci si può porre magari un obiet-
tivo preciso oppure avere una aspettativa, ma poi succede di più, con la sponta-
neità e la meraviglia della vita. Infine perchè, senza smentire tutto il cammino fatto
in questi anni del lavorare per progetti, a volte semplicemente può bastare il rico-
noscere un�esperienza bella, che come un seme dà buoni frutti chissà quando e chis-
sà in che direzione: è la gratuità del frutto.

Dunque la comunità a tempo non serve, o meglio, può servire a molte cose, non tut-
te prevedibili e organizzabili. Forse la comunità a tempo può servire a qualcun al-
tro, oltre ai partecipanti. Forse, e lo si dice con circospezione e, speriamo, molta
umiltà, può servire a ritrovare la sorpresa della fraternità, il miracolo della Chiesa.
Le comunità a tempo possono essere un laboratorio in cui si sperimenta e si an-
nuncia all�esterno quanto è bello e soave che i fratelli vivano insieme. In altre pa-
role, le comunità a tempo forse a poco a poco diventeranno comunità segno: �Ala-
sdair McIntyre ci suggerisce di seguire l�esempio dei nostri antenati dei secoli bui,
formando comunità locali �nel cui ambito rafforzare la vita morale, per permettere
alla morale e alla civiltà di sopravvivere alle età future di barbarie e di oscuranti-
smo�. Certamente uno dei modi in cui possiamo testimoniare cosa significhi essere
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75 Testimonianza di Marco Franzetti della �casa di Zaccheo� dell�Ac milanese, in Arcidiocesi di Milano (a cura di), op. cit., p. 91.
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Persone che si mettano in ascolto. Per ora non c�é una
risposta univoca a questa domanda. È un linguaggio
straniero, ma che da missionari-educatori vogliamo
apprendere. Allora, come i missionari di tutti i tempi,
si tratta di stare ad ascoltare per imparare la lingua
e quindi la comunicazione.

Straniero sulla soglia di una capanna Jörai,
unico cristiano in un raggio di cento chilo-
metri, solo in quella solitudine che la presen-
za di altri uomini rende assurda e intollera-
bile, non posso che andare più avanti nel
tunnel, arrivare all�interno della capanna,
balbettando come un bambino che cominci
a imitare i genitori per diventare un uomo e
parlare con loro79.

Abbiamo un vantaggio rispetto a questo missionario
che racconta la sua esperienza tra i tribali vietnamiti:
abbiamo alcuni cristiani che già parlano la lingua dei
giovani, perché sono, essi stessi, giovani. Con le stes-
se tensioni, le stesse paranoie, le stesse domande re-
presse. Sono i giovani che ancora incrociamo nelle
parrocchie e negli oratori: pochi o tanti, omologati o
alternativi, ci sono. Sono i primi da ascoltare per
comprendere che cosa ci stanno dicendo.
Nel cammino di incontro, ascolto, dialogo, le comu-
nità cristiane della Lombardia vogliono rivolgersi a
tutti i giovani, nessuno escluso. Sapendo che alcuni
elementi culturali li accomunano, mentre molte espe-
rienze, scelte, strutture di vita li diversificano. Cer-
cheremo perciò di intuire strade che tengano aperto
questo orizzonte totale ma che sappiano adattarsi a
ciascun interlocutore giovane.
Allora l�attenzione ai giovani che già incontriamo,
quelli che vengono negli oratori e nelle parrocchie,
non sarà né privilegio né esclusività né priorità, ma
un passo possibile e utile in direzione di tutti e di cia-

scuno.
Ci sembra necessario investire a lungo su persone
che facciano azione di ascolto e decodifica. Ci può
illuminare l�opera paziente di Charles De Foucauld,
che, nel deserto del Sahara, alternava lunghe ore di
preghiera alla composizione di un vocabolario. Una
vita, in fondo, buttata.
Questo ascolto non servirà soltanto a trovare dei me-
todi per raggiungere i giovani con un Vangelo che
abbiamo la persuasione di possedere a menadito.
L�ascolto dei giovani ci chiederà una conversione, un
nuovo modo di vivere la Chiesa, e ci svelerà, ne sia-
mo certi fin da ora, un volto inedito, nuovo e antico,
dell�infinitamente sorprendente Dio di Gesù Cristo.
Abbiamo bisogno di persone che si mettano in ascol-
to dei giovani. Ma insieme, inscindibilmente, abbia-
mo bisogno di occasioni, di sguardi, in cui poter eser-
citare questa opera di ascolto. Non abbiamo usato il
termine: «luoghi». I giovani oggi scelgono i non luo-
ghi, l�informalità, la migrazione. Luoghi dice strutture,
muri da tirar su e mantenere... li abbiamo già. Sap-
piamo che non sono inutili, che non sono da sman-
tellare, ma anche sappiamo che non sono tutto. Non
è solo questione di luoghi nuovi: non è detto che ci
vengano, i giovani, in questi luoghi. E� questione di
occasioni da cogliere perché adulti e giovani cre-
denti possano stare con chi urla ma non parla, per
ascoltare il messaggio e provare a cogliere la do-
manda inespressa.
Sarà dunque necessario un investimento di risorse
umane in quest�opera di ascolto dei giovani. A livel-
lo diocesano innanzitutto, si dovranno individuare
adulti e anche giovani che si dedichino a raccogliere
messaggi, espressi e inespressi, del mondo giovanile,
e che insieme, attraverso sperimentazioni, momenti di
scambio e di riflessione, provino a comprendere in
che cosa la comunità cristiana è interpellata dai gio-
vani. Sembra questa la priorità, il primo volano da
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77 A cura della commissione �Venti-trentenni� dell�ODL. novembre 2001.
78 Celebre inizio dell�opera lirica �I pagliacci� di Ruggero Leoncavallo. 79 J. Dournes, Dio ama i pagani, Milano 1966, p. 21.

Riportiamo interamente il testo presentato ai
vescovi della Conferenza Episcopale Lom-
barda nel luglio 2002 per completezza di
informazioni e perché citato più volte nel te-
sto della ricerca.

VENTI-TRENTENNI: PROLOGO DI UN IN CORSO77

"Scusate se da sol mi presento: io sono il prologo".
Citazione78 che è un battuta, ma che vuol comunica-
re il significato di questa traccia di lavoro. Ciò che
qui si scriverà è soltanto un prologo. C�é un lungo la-
voro da iniziare, c�é una sfida che già da anni ci oc-
cupa e che per anni ancora ci vedrà cercare strade
nuove, tentare sperimentazioni, verificare scelte e
proposte nel tempo lungo. A tutto questo, che non ini-
zia oggi e non finirà domani, abbiamo pensato di
premettere un prologo. Qualche pagina che non è in
grado di dare le soluzioni e non pretende di predefi-
nire i tracciati. Un prologo invita alla lettura, a ri-
spondere a una sfida. Un prologo richiede ulteriori
pagine da scrivere, ulteriori parole da pronunciare.
Noi vorremmo invitare coloro che si occupano dei
giovani a non rassegnarsi all�insignificanza, ma a ri-
cominciare ad affrontare una sfida comunicativa tan-
to impegnativa quanto affascinante. Vorremmo ini-
ziare a dar parola a intuizioni, a dialoghi, a propo-
ste nuove (e non vorremmo davvero ripetere il pianto
antico!) sperando che tra qualche mese o qualche an-
no qualcun altro aggiunga altre parole, altre pagine,
sempre tra la responsabilità e la speranza.

A proposito di parole: ne useremo alcune, in queste
pagine. Sono parole grosse, nel senso di ampiezza
di significato. Soprattutto sono parole che possono
essere dette da un mittente che le comprende in una
direzione, e ascoltate da un destinatario che invece
le decodifica in altro modo. Per questo, si allega qui
un «vocabolario» che andrà poi riscritto in condivi-
sione con i giovani.

La domanda che ci poniamo. Non vogliamo ripetere
quello che già tante volte ci siamo detti riguardo alla
difficoltà di incrociare i giovani venti-trentenni, e alla
fatica di farli parlare, di far esprimere loro le do-
mande e i problemi. Sembra che non comunichino,
che non vogliano spiegarsi. Ma già questo è una for-
ma di comunicazione. Da interpretare, da decodifi-
care con la paziente ricerca della sintonia. Siamo
chiamati a partire da questo presupposto: stanno co-
municando, anche senza saperlo. Allora la domanda
sarà: che cosa ci stanno dicendo? Per fare un esem-
pio: se scelgono, come dimensione autentica del tem-
po, la notte, con la sua carica di indeterminato, di
oscuro (dunque, con la almeno apparente volontà di
sfuggire dalla comunicazione, di entrare in un�altra
dimensione), che cosa ci stanno dicendo? Forse, che
il giorno, questo giorno come esce dalle fucine del
mondo adulto, non è accettabile, non è vivibile, o
qualcos�altro. Ma qualcosa ci stanno dicendo.
Vale per la dimensione del tempo, per quella del suo-
no, per quella del linguaggio, per quella delle forme
spirituali. Apparentemente chiusi in un mutismo diffi-
dente, che cosa ci stanno dicendo?



Una spiritualità che condividiamo come Chiesa - non
sarà la spiritualità di un settore o di una fascia d�età
- e che innamori della Chiesa, della Parola che nella
Chiesa risuona e dei sacramenti che nella Chiesa si
condividono.

È la realizzazione di un sogno che non iniziamo noi
e che forse noi non potremo portare a un risultato già
sostanzioso. Ci rendiamo conto che questa proposta
è ancora formale e richiede un�opera di definizione
e di contenuto: siamo convinti che questo lavoro va-
da fatto con i giovani, e non solo per i giovani.

... per laboratori condivisi. A partire da questo che
cosa (obiettivo) forse possiamo individuare uno spa-
zio condiviso di sperimentazione. Ci sembra che
possano essere le esperienze di comunità a tempo tra
giovani, condivise da educatori e sacerdoti, che al-
cune diocesi stanno tentando, altre stanno progettan-
do o sognando. Tempi non definitivi di convivenza
tra giovani, che comunque continuano a fare tutto ciò
che riempie la loro vita (università o lavoro, servizio
parrocchiale, volontariato) e che vivendo insieme per
un certo periodo condividono la fatica di vivere tutto
questo spiritualmente, di innestare i loro vissuti in Cri-
sto, attraverso forme, tempi, espressioni nuove e anti-
che, ma vitali nell�oggi.

Come si diceva, alcuni tentativi di questo genere so-
no già in atto, in Lombardia e altrove. Si tratterà di
studiarli, di individuare i possibili destinatari, di con-
dividerne le condizioni, gli esiti, le modalità, le pos-
sibilità, di costruirne altri e di sperimentarli per un cer-
to tempo e poi rifare verifica. Sarà anche decisivo
che ciascuna diocesi, facendo proprio questo ambito
sperimentale - che così non sarà affidato alla pur lo-
devolissima passione e sensibilità di singoli e gruppi

- individui il livello territoriale in cui costruire questi la-
boratori: perché, allo stato attuale dei lavori, non è
ancora certo se la collocazione più fruttuosa di que-
ste comunità a tempo sia la parrocchia, la zona o
addirittura la diocesi. Ma forse ogni realtà, a secon-
da delle dimensioni, della struttura sociale o universi-
taria, delle risorse disponibili potrà fare una scelta80.
Sicuramente la titolarità «di partenza» di queste espe-
rienze è della parrocchia. Una delle griglie di lettura
e verifica sarà la capacità di non costituire gruppi al-
ternativi e legati a persone e luoghi ma di allenare a
vivere il quotidiano: famiglia, territorio, parrocchia,
ambiente di studio e di lavoro, ritrovando apparte-
nenze che sono grazia e non obbligo.

Sarà allora necessario che insieme ci si dia delle li-
nee di discernimento, che non prescindano né dalle
dinamiche psicologiche giovanili né dalla rete di tra-
sporti e comunicazioni, o dal riferimento ad alcuni
snodi vitali: università, luoghi di lavoro, luoghi di ser-
vizio. In queste comunità si potranno inserire quelle fi-
gure di persone in ascolto da trovare in diocesi, che
allora potranno avere ulteriori occasioni di compren-
sione e elaborazione condivisa dei messaggi, dei bi-
sogni e delle risposte. Trattandosi di comunità per
giovani, sarà importante studiare e sperimentare for-
me di responsabilità condivisa tra giovani ed educa-
tori nella conduzione di questi brevi cammini e nel-
l�elaborazione degli obiettivi e dei percorsi.

Nella forma di comunità a tempo o di opportunità
temporanee, anche esperienze forti di condivisione e
di servizio nella carità, con lo stesso approccio di stu-
dio, riproposta e verifica, potranno essere «laborato-
ri della fede» rivolti ai giovani. Infine i percorsi di
formazione per i fidanzati, con il loro potenziale pub-
blico fuori le mura, potranno essere spazi di ascolto
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muovere perché tutta l�azione pastorale verso i gio-
vani ritrovi impulso. Questo investimento di forze non
sarà una delega a qualche specialista o appassiona-
to, ma un mandato che tutta la comunità affida, con
la consapevolezza che tutta la comunità è chiamata
urgentemente a questo ascolto.

Un reagente. Le tante impressioni che si raccolgono
dal mondo giovanile sono spesso segnate da valuta-
zioni legittimamente negative o di forte ambiguità:
dal rifiuto della responsabilità e della decisione al
prolungamento quasi artificioso dell�adolescenza,
dall�adesione al giovanilismo nella concezione delle
età della vita all�omologazione consumistica. Queste
sono le cose già dette e ridette. Ma dietro a questi
messaggi forse si nasconde l�altra faccia della me-
daglia: la critica costruttiva al mondo adulto che pe-
rò non trova spazi di confronto e di ascolto, la ricer-
ca di una propria identità dentro un mondo comples-
so, un approccio positivo di fronte alla grande varie-
tà di possibilità, un nuovo desiderio di spiritualità e
di relazione. Spesso e volentieri nelle nostre diagno-
si vediamo il negativo fotografico, il volto oscuro e
ambiguo dei messaggi. Sarà dunque necessario, co-
me avviene in un laboratorio fotografico, un reagen-
te che ci permetta di leggere ciò che di costruttivo, di
davvero nuovo, di futuro vi si nasconde. Sarà l�atteg-
giamento fiducioso e profetico di Giovanni Paolo II,
che, diversamente da tanti educatori - anche appar-
tenenti alla comunità cristiana - continua a ripetere la
sua fiducia verso il mondo giovanile.

Un obiettivo condiviso... A partire dall�atteggiamento
e dal lavoro di ascolto si può cominciare a definire
qualche ambito di sperimentazione. In Lombardia,
ma anche nel resto d�Italia, non mancano i tentativi
di approccio innovativo al mondo giovanile. Sarà
dunque necessaria una raccolta di dati e una prima
verifica. Ma alcuni frutti, chiaramente, emergeranno
soltanto sui tempi medio-lunghi. Allora si può pensa-

re a una direzione condivisa da parte delle diocesi,
senza scartare tutte le altre strade sperimentali in cor-
so. Un settore, un ambito di sperimentazione che ci
accomuni, su cui possiamo confrontarci. Una strada
sperimentale da tarare ai vari livelli: diocesi - zone
pastorali (vicariati/decanati...) - parrocchie. Che co-
sa scegliere? Sembra necessario partire dal che cosa
condividere con questi giovani per poi decidere del-
l�ambito sperimentale.

La prima urgenza la individuiamo nel costruire con
questi giovani (ma anche con tanti adulti) una spiri-
tualità che riesca a permeare la nuova quotidianità
metropolitana, fatta di spostamenti, di flessibilità, di
ritmi intensi, di immagini e suoni sempre più definiti
e martellanti. Una spiritualità per cui questo mondo,
o meglio questa varietà di mondi tra il reale e il vir-
tuale in cui i giovani si trovano a vivere, non sia un
nonostante da scavalcare, ma occasione favorevole
per la salvezza. Una spiritualità che coniughi i signi-
ficati della tradizione cristiana e i simboli dell�oggi,
la Parola di Dio e la comunicazione massmediale, il
silenzio e la vita delle metropoli, l�obbedienza e la li-
bertà personale.

Una spiritualità che consenta ai giovani di vivere la
libertà e la gioia di una scelta, di una assunzione di
responsabilità, di una partenza autentica verso gli
ambienti di vita, vincendo la tentazione della paura
e della chiusura in nicchie protette. Una spiritualità
che faccia nascere autentica autonomia, o forse me-
glio, che formi una coscienza. Una spiritualità che so-
stenga scelte - non occasionali e puramente gratifi-
canti - di solidarietà e di presa in carico dei temi del-
la cittadinanza, ossia che generi stili di condivisione
non solo nelle aree protette dell�ecclesiale, ma anche
nel vasto mondo chiamato ad essere trasfigurato nel
Regno per l�opera paziente dei laici. Queste sono,
secondo noi, le caratteristiche più rilevanti di questa
spiritualità metropolitana. 80 Ovvero, non è improbabile che una prima sperimentazione diocesana o zonale generi poi un �metodo� da proporre nelle sin-

gole parrocchie o unità pastorali.



Comunità a tempo: si tratta di una proposta che pos-
sa essere messa in gioco nella pastorale giovanile
oggi. Vuole rispondere da una parte a un�esigenza-
mancanza dei nostri giorni: degli spazi di vita comu-
ni in cui è possibile condividere una parte di vita.
Controbattendo all�isolamento dei nostri giorni per
cui le uniche forme di vita possibili sembrano essere
la coppia o il single. Dall�altra proporre un modo di
fare chiesa e pastorale che sia più vicino al volto del-
la comunità cristiana, che spezza il pane insieme,
condivide ciò che possiede (in tempo e in risorse), si
prende cura dei malati e di chi è solo� Si parla di
comunità a tempo per sottolineare la precarietà del-
l�esperienza che non può essere considerata definiti-
va, ma piuttosto un trampolino di lancio per scelte si-
gnificative per la propria esistenza.

Comunità cristiana: è necessario in questo caso fare
dei distinguo: alla comunità appartiene ogni battez-
zato, ma è pur vero che l�effettiva comunità è quella
che ogni domenica si ritrova per celebrare e tiene vi-
vo il ricordo del Signore Gesù. È in questo ricordo
che la comunità accoglie le nuove generazioni e le
accompagna nel cammino di iniziazione. Per i gio-
vani questo accompagnamento cambia forma e
obiettivi, spesso l�incapacità di capire cosa è chiesto
agli adulti e ai giovani in comunità è causa di in-
comprensioni e crisi.

Coscienza: la coscienza è una conoscenza pratica,
una ricerca mai finita che attraversa, anche soffren-
do, l�esperienza, e approda di volta in volta a cer-
tezza; ma questa conquista è possibile solo con gli al-
tri, solo nel dialogo, solo nel rendere ragione, attra-
verso le parole, di ciò che si pensa. Perché siamo es-
seri di ragione, di intelligenza, di logica (da non con-
fondere con il razionalismo) e la possibilità di parla-
re ci fa non essere soli: ci permette di costruire un

consenso per vivere insieme. Ecco perché ogni uomo
deve nascere alla coscienza e perché questa è un luo-
go profondamente vitale in cui si incontrano la fidu-
cia di Dio e la libertà dell�uomo (in altri termini, del-
la tradizione cristiana: dove si incontrano grazia e li-
bertà81).

Incontro/incrocio: è la condizione necessaria affin-
ché possa avvenire l�ascolto. E, senza dare alle pa-
role una precisione millimetrica, si può forse pensare
a una dinamica di passaggio dall�incrocio (che può
essere occasionale, epidermico, virtuale) all�incontro.
Per quanto i numerosi mezzi tecnologici che abbiamo
a disposizione ci permettano di incrociare più facil-
mente il vissuto dei nostri giovani, non dimentichiamo
che la qualità indispensabile per l�incontro è la pre-
senza all�altro. Essere presenti, anima e corpo, e di
fronte al giovane è la condizione più disagiante per
l�educatore che si sente giudicabile e rifiutabile, ep-
pure proprio in questa prova di debolezza (che è l�al-
tra faccia della fiducia e della disponibilità), l�incon-
tro può avvenire. Incontrare non significa risolvere la
questione giovanile, certo è la condizione necessaria
per affrontarla nel migliore dei modi possibili.

Missione: è la vita stessa della chiesa che celebra e
si rivolge agli uomini in un solo movimento vitale. L�e-
vangelizzazione è caratterizzata da numerosi aspetti
che privilegiano a volte la crescita e la cura umana,
testimoniando così la carità che sostiene queste scel-
te nella dedizione, a volte invece si preoccupano di
evidenziare ed esplicitare la propria fede, annun-
ciando il Vangelo. Questi due elementi: cura e an-
nuncio, Corpo e Parola, sono un�unica cosa nella ce-
lebrazione e dunque ugualmente importanti per la
missione che non si pone confini, né pregiudizi nel
portare Cristo al mondo. Missione è stile di vita dei
cristiani, ricerca del Regno che è già e non ancora.
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verso i giovani, di apprendimento del loro linguag-
gio, di annuncio sempre più mirato e condiviso da
giovani missionari verso i giovani.

Verso il secondo capitolo. Dopo aver svolto questo
compito di ascolto e di prima costruzione (insieme ai
giovani) di una proposta di spiritualità, forse si potrà
pensare al secondo passo, al secondo capitolo della
storia. Quelle pagine che ancora non riusciamo a
immaginare e a sognare, le pagine dell�annuncio
missionario a tutti i giovani, con il loro linguaggio,
nei luoghi dove vivono. In questa ulteriore fase, la più
importante ma anche, per ora, la più lontana e inde-
finita, sarà necessario che qualcuno aiuti i missiona-
ri a dare parola teologica, radicata sulla Parola e
nella tradizione materna della Chiesa, all�annuncio
da tradurre. Saranno necessari linguaggi nuovi, ma
anche modi nuovi di leggere la verità di sempre nel-
la lingua che i giovani ci insegneranno. Con la cer-
tezza, che dovrà diventare sempre più serena e non
timorosa, che il futuro della Chiesa sono comunque
loro: questi giovani che oggi hanno dai venti ai tren-
t�anni. La Chiesa, di oggi e di domani, non appar-
tiene in esclusiva a noi, ma a noi con loro e con i più
piccoli.

DIECI PAROLE: 
PER UN VOCABOLARIO 
DA SCRIVERE COI GIOVANI

Premessa: con questo lessico abbiamo voluto anzitut-
to chiarire a noi stessi di che cosa si sta parlando.
Non è ancora un vocabolario da scrivere con i gio-
vani. L�idea è quella di produrre una scheda di lavo-
ro per ciascuna di queste parole, da utilizzare con i
giovani per laboratori di ascolto.

Adulti/educatori: non è certo una questione di età
anagrafica, ma della capacità di sostenere una rela-
zione educativa, aver raggiunto non la certezza, ma
una maturità capace di instaurare una relazione di
prossimità e asimmetria. Con i giovani queste distan-
ze sono chiaramente meno evidenti che per gli ado-
lescenti, tanto che un giovane può diventare referen-
te per altri giovani. Agli adulti/educatori si richiede
integrazione tra crescita umana e fede, la capacità
di sostenere la gradualità dei singoli cammini e la
complessità delle domande e delle aspettative dei
giovani, significativamente più ampia rispetto a quel-
la degli adolescenti.

Ascolto: la disponibilità, prima ancora che la capa-
cità, a incontrare l�altro. L�altro che è prima di tutto
altro da ciò che siamo, se accettiamo di ascoltare
non lo facciamo per condiscendenza, ma perché ri-
conosciamo per la nostra stessa vita il bisogno del-
l�altro (del giovane), senza di lui non sarebbe una vi-
ta piena. Questa disponibilità mette in gioco poi la
fantasia e la sincerità affinché l�ascolto sia possibile,
da qui si possono ideare strumenti, occasioni, verifi-
care le risposte. Ascoltare è la questione fondamen-
tale dell�educazione, e della fede. Ascoltare significa
fare casa, offrire il messaggio dell�accoglienza ed
escludere quello del giudizio.

81 Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione Gaudium et spes, n.16.



Riportiamo le voci più significative che han-
no costituito lo schema di mappatura dell�in-
tero universo delle comunità giovanili a tem-
po in Lombardia nel maggio del 2004.

Definizione iniziale
Si intende per comunità a  tempo un�esperienza di vi-
ta comune che coinvolge giovani tra i 18 e i 30 an-
ni, con una durata limitata, che si sviluppa nell�ordi-
narietà del quotidiano.

1. Unità interpellata (parrocchia, unità pastorale, uni-
tà cittadina, vicariato o zona pastorale, decanato,
diocesi) 

2. Dati del referente della comunità (cognome e no-
me, età, recapiti, professione o ministero, servizio
svolto all�interno della parrocchia (es. catechismo, re-
sponsabile coro, etc.), coordina l�esperienza di co-
munità da solo o con altri, interessato a compiere un
approfondimento con il gruppo di lavoro)

3. Dati della comunità (eventuale nome comunità,
breve descrizione, indirizzo, periodo dell�esperienza
di vita comune, data inizio�fine, durata complessiva
dell�esperienza, tipo di sede (oratorio; casa sacerdo-
te; casa privata; altra struttura diocesana/parroc-
chiale), tipo di contesto fisico (appartamento; casci-
nale; casa indipendente; struttura collegiale), numero
componenti stabili, ripetizione esperienza e con qua-
li variazioni)

4. Dati singoli componenti comunità (sesso, età, oc-
cupazione, ambito occupazione, appartenenza as-
sociazioni)

5. Dati complessivi componenti comunità (presenza
coppie o famiglie, appartenenza unica parrocchia)

6. Materiale che documenta esperienza (presenza di
diari, resoconti, foto, video, cd, sito web�)

Per gli esiti del questionario si rimanda a: Colombo
M. (a cura di), Le comunità giovanili a tempo nelle
diocesi della Lombardia, Report finale della ricerca,
pp. 201-214.
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Relazione: intesa come relazione educativa, è ciò
che nasce dall�incontro tra due persone come ricono-
scimento reciproco. La relazione accade, non si può
pensare (o pretendere) che ci debba essere necessa-
riamente, tra due soggetti definiti, con la stessa ca-
pacità di scegliersi, anche se hanno storie, bisogni,
relazioni e progettualità diverse. Nella relazione l�in-
contro diventa lo spazio messo a disposizione attiva-
mente, volutamente da entrambi affinché si riempia
di significato (valore simbolico del legame) attraverso
degli scambi che sostengano la comunicazione, co-
me la distanza educativa. Un relazione educativa è
finalizzata a: migliorare la rappresentazione dell�al-
tro e di sé; rispondere a dei bisogni; produrre (ela-
borare) dei significati.

Responsabilità: è l�accettazione di portare il peso, gli
uni degli altri. Spesso è un termine che dichiara la
lontananza dei giovani rispetto alle scelte da com-
piere. Si è educati alla responsabilità ricevendola tra
le mani, cioè nasce dalla fiducia che un altro ha di-
mostrato nei nostri confronti. Probabilmente bisogne-
rebbe interrogarsi di più su quanto gli adulti danno fi-
ducia ai giovani per poi valutarne la responsabilità
conseguente.

Spiritualità: termine utilizzato nei più diversi contesti
che ha perso certamente lo smalto originario. Breve-
mente si può definire come la vita nello Spirito, ov-
vero come modo singolare di vivere il vangelo di Ge-
sù; dunque certamente l�esperienza della preghiera e
della meditazione, ma anche tutto il resto, nel senso
della necessità, per l�uomo, di dare respiro (spirito) a
tutto ciò che compie (il cielo in terra di Bohnoeffer).
Questo a sottolineare una distanza tra una spirituali-
tà disincarnata che non legge nelle urgenze della vi-
ta quotidiana il luogo reale e possibile per vivere la
propria fede, per lasciare spazio al soffio vitale che
istruisce e insegna cosa dire (e fare).



no aver conseguito i giovani partecipanti do-
po l�esperienza?

11. Come valuta il ruolo che ha esercitato? 

12. Come valuta le relazione tra educatori e
gruppo dei partecipanti? 

13. Che cosa ha rappresentato per Lei questa
esperienza di vita comunitaria?

14. Cosa le ha lasciato personalmente? E alla sua
comunità parrocchiale?

15. Ha intenzione di riproporre un�esperienza di
vita comune a questo gruppo? E ad altri? Per-
ché?

16. A chi, invece, non lo proporrebbe?

C. TRACCIA PER L�INTERVISTA
ALLE FIGURE DI SUPPORTO, EDUCATORI, ANIMATORI

1. Che cosa l�ha portata a partecipare a questa
iniziativa? Ha partecipato direttamente all�or-
ganizzazione della vita comune? 

2. Che ruolo esattamente ha rivestito nelle attivi-
tà comunitarie?

3. Quali erano le sue aspettative? 

4. Come valuta a posteriori questa esperienza?

5. Quali difficoltà ha incontrato in questa espe-
rienza di vita comune?

6. Quali difficoltà ha visto nei ragazzi? 

7. Quali sono stati gli aspetti positivi di questa

esperienza?

8. C�è qualcosa che cambierebbe? 

9. Come giudica il gruppo dei ragazzi che han-
no partecipato? 

10. Quali sono i risultati che, secondo lei, posso-
no aver conseguito i giovani partecipanti do-
po l�esperienza?

11. Come valuta il ruolo che ha esercitato? 

12. Come valuta le relazione tra voi educatori e i
partecipanti? 

13. Che cosa ha rappresentato per Lei questa
esperienza di vita comunitaria?

14. Cosa le ha lasciato personalmente? E alla sua
comunità o gruppo parrocchiale?

15. Ha intenzione di partecipare ancora a un�e-
sperienza di vita comune con questo gruppo?
E con altri? Perché?

16. A chi non lo proporrebbe?

Per gli esiti sintetici delle interviste nelle singole co-
munità esaminate si rimanda a: Colombo M.
(a cura di), Le comunità giovanili a tempo nel-
le diocesi della Lombardia, Report finale della
ricerca, pp. 26ss..

1 . VITA COMUNE 71ALLEGATI1 . VITA COMUNEALLEGATI70

Riportiamo le tracce delle tre interviste tipo
(ai partecipanti, al responsabile, all�educa-
tore e delle comunità a tempo) che hanno
costituito parte degli strumenti di ricerca.

A. TRACCIA PER L�INTERVISTA AI PARTECIPANTI

1. motivazioni

1.1 Quali motivazioni ti hanno indotto a parteci-
pare a questa esperienza?

2. valutazioni

2.1 Esprimi una valutazione complessiva sull�e-
sperienza.

2.2 Hai incontrato difficoltà? Quali?
2.3 Quali sono stati, secondo te, gli elementi po-

sitivi dell�esperienza?
2.4 Quali sono stati, secondo te, gli elementi di

debolezza dell�esperienza?
2.5 Com�era il gruppo?
2.6 Parla della figura del responsabile?

3. confronto previsione/realtà

3.1 Che idea ti eri fatto della vita comunitaria?
3.2 In rapporto alle tue aspettative iniziali, com�è

stata la tua esperienza?

4. confronto vita comunitaria/vita quotidiana

4.1 Fai un confronto tra questa tua esperienza di
vita comunitaria e la tua vita quotidiana

5. ricadute/sviluppi futuri

5.1 Cosa ti ha lasciato questa esperienza?
5.2 Come ti collochi ora nella comunità ecclesia-

le?
5.3 Hai intenzione di ripetere questa esperienza?

Perché?
5.4 Consiglieresti questa esperienza ad altre per-

sone?

B. TRACCIA PER L�INTERVISTA AL RESPONSABILE
DELLA COMUNITÀ

1. Che cosa l�ha portata ad organizzare questa
iniziativa? Qual è stato, in questo caso, lo
scopo prioritario? Ha condiviso con altri l�or-
ganizzazione di questa esperienza di vita co-
mune?

2. Ha preso spunto da altre esperienze?

3. Quali erano le sue aspettative? 

4. Come valuta a posteriori questa esperienza? 

5. Quali difficoltà ha incontrato in questa espe-
rienza di vita comune?

6. Quali difficoltà ha visto nei ragazzi? 

7. Quali sono stati gli aspetti positivi di questa
esperienza?

8. C�è qualcosa che cambierebbe? 

9. Come giudica il gruppo dei ragazzi che han-
no partecipato? 

10. Quali sono i risultati che, secondo lei, posso-

ALLEGATO N. 3

Le  t racce  per  l e  in te r v i s t e  in  comun i tà  



Finito di stampare nel giugno 2007

Litostampa Istituto Grafico
BERGAMO



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Gray Gamma 1.8)
  /CalRGBProfile (Apple RGB)
  /CalCMYKProfile (Photoshop 4 Default CMYK)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.2
  /CompressObjects /Off
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Perceptual
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo true
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Preserve
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
    /Adler
    /AkbarPlain
    /Caduceus
    /Dustismo
    /ErasITC-Bold
    /ErasITC-Demi
    /ErasITC-Light
    /ErasITC-Medium
    /EurostileBold
    /EurostileRegular
    /Frutiger-Normal
    /GillSans-Bold
    /GillSans-BoldItalic
    /GillSansCondensed-Bold
    /GillSansCondensed-Regular
    /GillSansExtraBold-Regular
    /GillSans-Italic
    /GillSansLight-Italic
    /GillSansLight-Regular
    /GillSansMT
    /GillSansMT-Bold
    /GillSansMT-BoldItalic
    /GillSansMT-Condensed
    /GillSansMT-ExtraCondensedBold
    /GillSansMT-Italic
    /GillSans-Regular
    /GillSans-UltraBold
    /GillSans-UltraBoldCondensed
    /GorillaMilkshake
    /KristenITC-Regular
    /Pencil
    /PicaRegularSWFTE
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 200
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 200
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 400
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects true
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [400 400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


